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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E iS I D E N T E. La seduta è aper-
ta (or.&17).

Sii dia Jettura del processo ve'I'lbale.

G R A N Z O T T O B A iS 5 .o, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del giorno precedente.

rp iR E S I D E iN T E. Non essendovi
osservazioni, il pI1ocesso verbale è appro-
vato.

Convalida di elezione a senatore

P R E iS I D E iN T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che, nel-
la seduta odierna, ha verificato non essere
contestabile l'elezione del senatore Miohele
Basile per la Regione dellla Calabria e, con-
correndo nell'eletto le qualità richieste dalla
legge, l'ha dichiarata valida.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
cazione e dkhiam convali1data ta'le elezione,

Proclamazione di senatore

,p R E 15 I D E N T E. InfOirmo che la
Giunta delle e.Jez,ioni ha iOoml\.Lnricatoche, oc~
correndo provvedere, ai sensi delil'articOllo 21
della legge elettorale per ill Senato, all'rattlrli~
bu~ione del seggio resOlsti varcamte nell,la Re-
gione del,la Oa,labria, :in segui,to aHa morte
derl senatore V:irttorio Pugliese, ha risrcon~
t]1ato, nella sua r,iunione 'Odierna, che il pri~
ma dei camdidati InOilleletti del Gruppo CUli
il predetto senatore apparteneva è il signor
Filippo Murdaca.

Do atto aNa Giunta deHe elezioni di tale
comunicazione e proclamo senatore il can-
didato pj,Iippo MU]1daoaper lIraReglione della
Oalabda.

Avverto che da oggi deco'I'lre, nei confrontri
del nuovo proclamato,ill termilne di venti

giormi, pelf la presentazione di eventuali re~
dami.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

PRESIDENTE. Comunicooheè
stato presentato il seguente disegno di legge
dal senatore:

Giancane:

«NOTme interpretative ed aggiuntive alla
legge 27 aprile 1962, n. 231, per la parte re~
lativa al riscatto degli alloggi deHe ferrovie
dello Stato» (1254).

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

,p R E 5 loDE N T E. Comumoo che, su
richiesta di più di un quinto dei componenti

1'11a Commissione permanente (Igiene e sa~
nlità), a Inorma dell'artkollo 26 del Regolra~
mento j.}disegno di legge: BONADIES.~ « Mo~

difioaziane delrl'articorlo 8 della 'legge 10 mag-
gio 1964, n. 336, l'elativo rai concorsi a posti
di sanitani ospedalier~ }} (1200), già assegnato
alla detta Commissione ,in sede deliberante,
è rimesso alllla ,drisClussione e alLa votazione
dell'Assemblea.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

lP RE 5 I D E N T E. tComuniroo che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

1" Commissione permanent.&. (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Trattamento economico di missione del
personale del ruolo speciale ad esaurimento



Senato della Repubblica ~ 16566 ~

23 GIUGNO 1965

IV Legislatura

312a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

di cui aHa legge 22 dicembre 1960, n. 1600,
in servizio a Trieste» (1054);

{(Autorizzazione della spesa di lire 93 mi~
lioni per la concessione di un contributo
straordinario all'Istituto centrale di stati~
stica destinato al ripianamento del disa'Van~
zo di gestione dell'esercizio 1961~62» (11138);

7a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

{( Variazioni alla legge 2 marzo 1963, nu~
mero 307, recante modificazioni al decreto
del rPresidente della 'Repubblica 5 giugno
1952, n. 656, ed alle successive disposizioni
riguardanti gli uffici locali, agenzie, ricevi~
torie ed al relativo personale» (1126);

9" Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

VALLAURI. ~
{( Estensione delle disposi~

zioni della legge <6ottobre 1950, n. 835, a fa-
vo:m degli stabilimenti industriali e delle
imprese artigiane della provincia di Gori-
zia» (1035).

Per l'iscrizione all'ol1dine del giorno
del disegno di legge n. 1185

C E S C H I. Uomando di padare.

,p RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E iS C H I. Onorevole 'PI1eSlidente,'VO'r-
rei Jfivolgede la preghiera di inserire nel-
l'ordine del giorno della seduta di domani
i'l disegno di legge concemente: {( RaJtilfica
ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia
e la Francia relativa agli uffici a controlli
naziona,1i abbinati ed a controHi in corso di
viaggio, con Protocollo <finale, conclusa a
Roma l'H ottobre 1963 » (1185).

P R E iS I D E N T E. C'è in ip'mposito
l'aocordo di tutti i Gruppi?

C E :iS C H I. Oredo di sì, percbè in
Commilssio!I1e non vi è stata alcuna obie-
ZJione.

P RES I D E iN T E Non essendiOvi
osservazioni, la ricMesta è accoMa.

Approvazione del disegno di legge: ({ Rico-
noscimento dell'Istituto internazionale di
studi giuridici come Ente di diritto pub-
blico» (830) d'iniziativa del senatore Ber-
lingieri e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'mdine del gior~
no :reca la discussione del disegno di 'legge:
{( Rkonosdmento deH'Istituto internaziona-
le di studi giuridici come Ente di dirirt:to
pubblico », d'iniziativa dei senatori BeJ1lin-
gieri, Monni, Azara, tA:rmando AngeHni, An-
geliUi, Giuseppe MagLiano, JannuzZJi, Schie-
troma, Salerni e Tomassimi.

Dkhiam aperta la discussione genemle.
:Poichè nessun'O domanda di rpa:rlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l' onoI1evoIle rela

tore.

,p A :F U N D I, relatore. Onorevole P,re-
sidente, onorevole Mini'stI1o, onorrevoN. col-
1eghi col disegno di legge che è sottoposto
all'approvazione del 'Senato si propone il
riconoscimento oome ente di didtto pub-
blko de}l'IS<tituto internazi'Ona1e di studi
giuridici. :È:un istituto che in pochi anni
ha raggiunto una notevole notorietà, sia in
campo nazionale che in campo Ì:nteiDnazio-
naIe, per conferenze e per pubblicazioni
di notevoli studi giurddid. La nl1JaJllitàdi que-
sto ilsvÌituto è quella di pI1endere contatti
con istituti simHari di altri IPaesli per l'af-
fermazione dei prinoipi oomuni a tutti i
popDli.

La Commi'ss!ione ha appI1ovato a11'unani-
mità i,l disegno di legge. Chiedo pertanto
che il Senato voglia pI100edere ~v1l'approva-
zione del provvedimento.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onoI1evole Palstore, Miniis1Jro senza
portafoglio.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Jil Governo ,concorda con il relatore.
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P rR E S I D E N T E !Pa'Ssiamo ora al-
la discussione degLi al~tkoli nel testo rprro~
posto dalla Commiss:ione. Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O B A ,S SO, Segre-
taria:

Art. 1.

L'Istituto internazionale di studi giuridi-
ci, costituito in Roma con atto in data 9
luglio 1958, n. 6692 di Repertorio ~ Raccol-
ta n. 3000 per Notar Camillo Paliani, iscrit-
to nel Ruolo dei distretti riuniti di Roma e
Velletri e registrato a Roma il 12 luglio
1958, al n. 664, voI. 135/4, è riconosciuto
come Ente di ,diI1itto pubblico, per lo studio
dei problemi giuridici di più generale inte-
resse, sul piano interno ed internazionale.

L'Istituto ~ che è retto dalle disposizioni

dello Statuto, approvato dai SO'ci fonda tori
ed allegato all'Atto costitutivo ~ è sotto-
pO'sto alla vigilanza del Ministro di grazia
e giustizia.

{E approvato).

Art. 2.

L'esercizio finanziario dell'Istituto coinci-
de con quello dello Stato.

L'Assemblea generale dell'Istituto delibe-
ra il bilancio di previsione almeno tre mesi
prima dell'inizio dell'esercizio al quale esso
si riferisce ed il conto consuntivo dell'eser-
cizio scaduto entro il terzo mese dal termine
dell'esercizio stesso.

I bilanci preventivi ed i conti consuntivi
sono trasmessi entro un mese dalla loro
deliberazione al Ministro di grazia e giu-
stizia che, di concerto col Ministro del te-
soro, provvede alla loro approvazione.

(E approvato).

Art. 3.

La revisione della gestione dell'Istituto è
affidata a un Consiglio di revisione, com-

posto di tre membri effettivi e tre supplenti
così designati:

a) un Revisore effettivo con funzioni di
Presidente ed uno supplente dal Ministro
del tesoro;

b) un Revisore effettivo ed uno sup-
supplente dal Ministro di grazia e giustizia;

c) un Revisore effettivo ed uno sup-
plente dal Ministro degli affari esteri.

Il Collegio dei revisori è nominato con
decreto del Ministro di grazia e giustizia e
provvede al riscontro degli atti di gestione,
accerta la regolare tenuta dei libri e delle
scritture contabili, esamina il bilancio di
previsione ed il rendiconto redigendo ap-
posite relazioni ed effettua verifiche di cassa.

Si osservano, in quanto applicabili, gli
articoli 2403 e seguenti del Codice civile.

I Revisori eserdtano il loro mandato an-
che individualmente ed assistono alle se-
dute dell'Assemblea generale.

Essi durano in carica tre anni e possono
essere riconfeI1illati.

Allo scadere del tPÌennio cessano dalle
loro funzioni anche i Revisori nominati nel
corso del triennia.

Ai Revisori 'spetta un emolumento annuo
nella misura determinata dall'Assemblea ge-
nerale dell'Istituto ed approvata dal Mini-
stro di grazia e giustizia, di concerto con
quello del tesoro.

{E approvato).

Art. 4.

h concesso, a partire dallO gennaio 1965.
un contributo annuo di lire 10.000.000 in fa-
vore dell'Istituto internazionale di studi giu-
ridici per i fini di cui al precedente articolI o 1.

{È approvato).

Art. S.

Alla cO'pertura dell'O'nere di lire 10.000.000
per l'anno finanziario 1965 si farà fronte con
corrispO'ndente quota delle maggiori entra-
te derivanti dalla legge 3 novembre 1964,
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n. 1190, concernente variazioni alle aliquate
dell'imposta di ricchezza mO'bile.

Il Ministro del tesoro è autO'rizzato ad ap~
partare, cO'n propri decreti, le occorrenti va
riazioni di bilancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E Metto ai vO'ti il
disegno di legge nel suo camplesso. Chi la
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Disciplina degli interventi per lo
sviluppo del Mezzogiorno» (1212) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati)

P iR E S I n E N T E . L'ordine del
giarno reca il seguito delila di'Sicuslsione del
disegno di legge: 1« Dicsdp1ina degli inter~
venti per lo sviluppo del Mezzogiarno », già
appmvato dalla Camera dei deputati.

È isoritto a parlare il sena10re !Polano.
Ne ha faooltà.

,p O iLA N O. Onore-veoleiPresidente, ono~
revole Micnistro, onorevO'li oolleghi, tanto
la discussiane che ha avuto iliuogo aHa Ca~
mera carne la discussione che si s'ta svol-
gento qui al ISenato sul disegno di legge
per ,la proroga della Cassa del Mezzogiorno
per altri 15 anni mettono in evidenza che su
una cO'sì iimpol'tante materia che riguarda
la vita di tutto <ilnostl'O IPaese si soont'rano
due posizioni nella politJica per ill \Mezzo~
giorno. E questo scontro di posizioni nella
po1itJica per H MezzogiQ['na iinveslte tutta
quella che è stata finora l'impO'stazìione su
questa materia dei Governi che dal 1948 in
poi hanno :retto le sorti del nostm Paese.

Una posiZJione è queHa vustra, del Go~
venna, della maggiaranza, della Demoora~
zia oristicana, queHa in fondo delle forze
conservatrici che hanno Itrovato la 10110
espress1iO'ne neI1a ,Democrazia cristiana e
nei suoi alleati. Questa posizione pretende
di modificare Ja situaZ'ione di arrretratezza
deHe regioni meridianali ed insulad con
interventi straordinani sulle infrastrutture

rivolti a favorire l'espans1ione del grande
capitale agraI1io e la penetrazione nel Mez~
zogiorno e nelle Isole dell'industria mono~
polistica con il vecchio sistema degli incenti~
vi, dei finanziamenti a tasso agevolato, dei
cont,ributi, deUe spese d'impianto Localizza~
te su aree sempre [più limitat,e, comprensori
irdgui, comprensori di interesse ;tUlriStiCOo
poli di sviluppo.

,L'altra posizione è Ja nostra, del iPartita
comunista, deUe fo~ze vive della :rinascita
del MezzogiorlIlo e deLle Isole basate sul
movimento dei lavoratori; è la posizione di
tutte le forze de'l rinnovamento economico
sociale e del progresso nel nostflo IPaese. Se~
condo questa pasizione ,la poHtica fin qui
seguita, queLla de11e infrastrutture e degli
incentivi, di per sè non ipOirta ad una radi~
cale modmcazione della situazione del Mez-
zogiorno e deLle Isole, non riesce a supe~
rare il distacoo tra NOI'd e Sud, non rag-
giunge 1'obiettivo di un generale aumento
del tenore di vita ,deLlepopolazioni meridio-
nali ed insulari se non vengano attruate nel
con tempo prolfonderiforme di st'r'llttura (i[1
pnimo luogo la dforma agraria generale e
Il'istituzione delle Regioni) e se lo sviluppo
industriale non è affidato all'lintervento di~
retta del pubblico investimento, ma resta
pl1evalentemente affidato al capitale priva-
to e in pdmo luogo alI capitale monopoli~
stieo.

I 1ìisultati di 15 anni di attività della Cas~
sa del Mezzogiol'no, così laI1gamente docu~
mentalui da interventi, e ,non sala di parte
nostra ma anche di ahri settori, perfino
qualcuno di parte democri<stiana, indicail10
.J'ermre di una tale impostazione fino ad
ora ,seguita e che volete ancora, tenacemen-
te, direi testardamente continuare a segui~
re attualmente sotto Ila copertura de] cen-
tm-sinistra.

Io varrei ora :riprendere con. lei, onorevo-
lIe Ministro, il discorso a proposho della
Sardegna per aggiungere qua1che altra p['o~
va alla già abbondante documentazione
sul £alIimento della poHtiea meridionalisti-
ca ddla Democrazia cristiana e dei Gover~
11i da essa scaturit.i. Certo lei, signor Mini-
stro, sarà alquanto sorpreso di questo mia
pmposita di riprendere il discorso sulla
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Sardegna; ella dirà, infatti, che della SaII-
degna s,i è già pa::rlato abbondantemente:
se ne è parlato durante il dibatt1to aJla Ca~
mera di questo disegno di legge, se ne è
parJato durante il dibattito sulla mozione
comuni'sta presentata alla Camera, e poi, in-
Eme, se ne è parlato durante la campagna
elettomle per il voto del,B giugno per eleg-
gere i,l quinto ConSiigl1o regionale dclla Sar-
degna. È vero: in questi ultimi mesi si è
molto parlato della Sardegna, ma non è sta-
to ancora detto tutto, vi è ail1cora qualohe
oosa da dire. Durante il dibattito suHa mo-
zione comunista alla Camera, 11 17 maggio
scorso, lei, signor Minist'ro, nella sua rispo-
sta agli interventi critici dei parllamentari
comunisti e di quelli di altri settori, così si
esprimeva: « Abbiamo la consapevolezza di
aver operato con chia:r>ezza di propos1iti e
con fermezza di intenti. I risultati della
nostra politica appaiono evidenti, purch~
non ci sia un'atteggiamento di preconcetta
opposizione ». No, signO'r Minist,l'o, non si
tratta di un atteggiamento di preconcetta
opposizione quando noi comunisti sardi di-
ciamo che per ora i risultati evident,i della
vostra politica in Sardegna sono questi: nei.
15 anni in cui la Cassa per il Mezzogiorno
ha operato in Salìdegna, dal 1950 al 1964, i
posti di lavoro sono andati diminuendo e so-
no dovuti andar via dalla Sardegna ben 170-
liSOm1la lavoratori, ai quali nè il Governo
nè la Regione sO'no statli in gmdo di assicu.
ral'e un posto di 'lavoro; un esodo 'tanto più
grave se si tiene oonto che la Sardegna è già
una terra spopolata e che le forze di lavoro
dovevano essere conservate ndl',Isola per
dare attuazione al piano di rinascita. Orbe-
ne, proprio negli ultimi anni sono state più
numerose le partenze di lavoratori dall'Iso-
la, quando invece, operando già da 8-10
anni la Cassa per il Mezzogiorno, si sareb-
bero dovuti vedcl'e in modo evide:JlJte, come
,lei ha detto, i risultati della vast.ra politica.

Ora, non è che la Cassa per il Mezzogio:'-
non non abbia stanziato fÌnanziamenti per
la Sardegna e che niente slia Istata fa1:to: non
diciamo questo; il problema è di vedere co-
sa è stato fatto, come è stato fatto e se è
più queHo che è stato fatto bene o quel che
è stato fatto ma'Ie. Quali sOlno stati gli in-

I terventi della Cassa per il MezZJOgiorno in
Sardegna al 31 dicembre J964? Secondo da-
ti fovniti dalla stes,sa Cassa per i>lMezzo-
giorno, gli. interventi sono così suddivisi:
inte:rventi 'inkastrutturali lapprO'vati, milia.r-
di 200,2; interventi infrastrutturaJiJ appall-
tati e affidati, milliardi 180,7; incentivi al,le
attività produttive e contributi in conto ca-
pitale concessi, miHardi 27; incentivi alle
attività produttive, importo delLe operazio~
ni dei mutui agevolati, milialrdi 231 Som-
mando si hanno per questi t~e ultimi punti
43,8,7 miliardi. Al 25 febb;:aio 1965 sono sta-
.Itiimpegnati altri fÌnanziamenti nei soli set-
tori infìrastrutturali per 4 miMardi; quindi
]n tOltale 443 miliardi della Cassa. Ma, con~
'Lemporaneamente aHa Cassa del Mezzogior~
no, hanno opemto in Sardegna gli enti di
riforma; ne abbiamo due, rEnte di trasfor-
mazione fondiaria ed ag;:aria deHa Sarde~
gna e la Sezione speciale di riforma fon-
diaria dell'Ente del Flumendosa. Dal 1950
al 30 settembre 1964 a questi due enti ope-
ranti nell'isola SOlnDstati assegnati: all'E T-
FAS mihardi 80,8, alla Sezione specia,le del.
l'Einte del Flumendosa miliardi 5,7. In tOltale
miliardi 86,5. Inoltre per l'ETF,AS sono sta~
te dispDste assegnaziDni aggiuntive di fop.~
di per la oostruzione deMa diga sul iLiscÌ.a
per dieci miliardi, e per sistemazioni mon-
tane SDno stati assegnati all'ETFAS altri 2,3
miliardi; in totale milia:;:1di98~8. Aggiungen-
do questi ai 443 miUardi della Cassa del Mez-
zogiorno, si avrà un total'e di 541 miliardi.
Se a questi poi si aggiungono gli stanzia-
menti della Regione, quelli dei Mini,steri e
degli enti in questo stesso pedodo, si rag-
giUlllgOlnosomme ohe si ,aggirano sui mille
miliardi.

'Vero è che gli stanziamen1Ji della Cassa e
degli enti di riforma, anzichè eSlsere straor~
dinari e aggiuntivi, durante gli anni t;:a-
soorsi sono andati man mano diventando
stanziamenti sostitutivi. I Ministeri hanno
irufatti decurta:to Le assegnazioni ordinarie
per la Sardegna, so:llevando spesso le pro-
teste dei parlamentad, della stampa e di
tutta l'opinione pubblica.

Orbene lei, signor Ministro, nel suo di-
scorso alla Camera sulla mOZJione comuni-
sta sulla Sardegna ha afEermato: K<Non igno-
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110 i pvoblemi a:nco:m esist'enti, come quelli
dei forti mov~menti di popalazioni, come
queUi pasti dalle difficoltà dei lavoratori
agdcoli. Oi sono anche aLcuni riflessi nega-
tivi deHa congiuntura econamica, e ,l'avvio
dello stesso piano di rinascita ha pasto la
Riegione di fronte a comp,lesse difficoltà di
natura tecnica e pracedurale. Ma è p['oprio
dall'esame di queste difficohà, di questa
r,ealtà che emerge nmpartJanza di quanto
si:nora si è faHa, preoccupandosi inizial-
mente di agire sul piano infrast,rutturaJe
ed organizzativo. Ora si dovl1ebbera coglie-
re i frutti del>l'aziane svolta. La Sardegna
è decisamente avviata a ['aggiunger:e gli
obiettivi della sua rinascita ». Questo lei ha
detta ,in quell'occasione.

U giornal,e «iLa nuova Sardegna », che pu-
ne è buon ,sostenitore della <Democrazia cri~
stiana, ha così commentato quel suo disoor-
so: «Le cronache ufficiali hanno diffuso
escLusivamente una dichiaraziane vi'sibil-
mente propagandistica del mini,stro Pasto-
re ,in risposta agli interrogativi dei parla-
mentari che avevano pJ1esentato la mozio-
ne. :ln e,ssa si valutava tutto qudl0 che si è
fatto (e la cosa è perfettamente legittima)
e tutto quello che è ancara in pentola (e la
cosa appare un po' meno ,legittima) ma non
si faoe\na oenno di tutto quel10 che è stato
fatto male e che poteva essere stato fatto
ma non è stato fatta. Di moda che, mentre
il Gaverno preoccupandosi assai più della
sua sorte che della sarte della pavera Sar-
degna agitava frementi bandiere di vitto-
ria, dalla parte oppasta era facile ribattere
alla vigilia del1e eleziani J:1egionali!,portando
i dati della situazione Ireale deHa Sardegna »,

I risultati della vostra palhica, della po-
Htka democristiana in Sardegna, a cui ap~
punto si criferiva il commento del giornale,
che appaiOlno veramente evidenti, sono dun-
que,j seguenti: l'emigrazione cOlme abbiamo
detta, è di 170-1180 mila unità, andate via
in gran numero soprattutto negli ultimi 10
anni; la disoccupazione è attualmente 111
Sardegna dalle 38 mila aHe 40 mila unità.
Circa H reddito, vi sono state certamente
delle variazioni in aumento, ma tale au-
mento del reddito totale decennale è in Sar~
degna deU'88,7 per cento, mentre nel Mezzo-
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giormo è del 109 e nell',intera Italia del 111
per çento; il 'reddito. medio per individuo è
in Sardegna dell 77,4 per cento., mentre in
tutto il Mezzagiorll1o. è del 99,4 per cento e
Il1dl'intera Italia del 99,5 per cento. Il diva-
rio, come si vede, è notevole. Nei settori ex
agnkoli: i!'aumeiDto di reddito è stato in Sar-
degna del 67,1 per cento, Inel Mezzogiorno.
del ;129 per cento, nell'intem Italia del 12!8,2
per cento. Nelle atti'vità secondarie e servizi,
J'incremento è stato per la Sardeglna del 30
per çento, per i,l Mezzogiorno del 60 per
cento, per l'intera Italia del 56 per cento.
Il ,reddito pro capite in Salrdegna è quindi
H 72,3 Iper cento deUa media italiana ed è il
56,6 per cento di quello delle regiO'ni del
Centro-Nord.

Se pO'i esa,minmmo come è andata l'oocu-
pazioll1e operaia in Sardegna nel ,corso di
questi 10 anni, arllorasi vedrà che la per-
centuale degli addetti all'industria suHa po-
polazione ,res,idente, :nel decennio, è in dimi.
lliUzione: passa dal 5,26 per cento al 4,73
per Icento, mentre nell'intera ,Italia è andata
aumentando da11'8,92 per cento aH'11,4 per
cento. Intanto Ila situazione debitoria del.
l'agricoltura sarda, che al 31 marzo 1961 era
di 25 miliardi, è diventata al 31 dkembre
1964 di oltre 75 miliardi, il che vual dire
ohe si è triplicata nel corso di appena 4 anni.

Ma vi è da dchiamare ancora un'altra
constatazione: la oostant'e diminuz10ne de-
gli ~nvestimenti in opeJ1e pubbliche mentre
in Sardegna operavano la Cassa del Mezzo-
g10rno e la Regiane. Tali ,investimenti in
percentuale per la Saraegna, sul tota1le in
Italia, hanno seguito dal 1956 al 1962 questa
linea decrescent,e: 1956, 5,6 per cento; 1957,
5,3 per çento; 1958, 5,2 per cento; 1959, 4,5
per cento; 1962,4,1 per cento.

Gli investimenti nel 'settOI1e delIJe abita-
zioni (percentuali della !Sardegna sul totale
dell'Italia) sona andati oosì deçrescendo:
,1956, 1i8; ,1957, 1i6; 1958, di nuovo 1,8; 1959,
1,6, e infine nel 19162 1,4.

Appare evidente la l,enta ma oontinua con-
tmzione, in quegli anni, degli 1nvest,imenti
pubblid di altri Minister,i.

Quando pai è 'stata approvata dal Parla-
mento <la legge 11 giugno 1962, 11. 58\8, per
H piaiDo di rinascita, che ha predisposto un
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piano dodecennale, 1962~1974, con l'investi~
mento di 400 miliardi da spendere nel do-
dicel1nio, la situazione in Sardegna è dive-
nuta davvero paradossaLe. Basterà dire, a
questo proposito, che quando nel 1963 fu-
rono trasferiti in Sardegna i primi 65 mi-
liardi dei 4010 del piail10 di rinasOlta, previ-

sti dalla 'legge n. 58,8, cioè queLli che dove-
vano essere spesi nel primo biennio, la Giun-
ta 'regionale, dopo tanti studi, non seppe
faDe altro che depositare quei mHiavdi nel-
le banche, e ivi, a distanza di due anni, giac-
dono in gran par,te inopel'O'si.

Del prO'gramma biennale ( 1963~64) e di
queLlo semestrale (sfecondo semesÌl'e del
1962) quandO' già doveva iComimciarc ad

O'perare la legge n. 588 sul piano di rina-
scita, per le prime attuazioni d~l piano, su
un tO'tale di fondi disponibili per miliardi
78 e 300 milioni, non sono stati assunti im-
pegni di spesa che per miliardi 37,5, oioè
per il 47 per cento. Ma non si sa esattamen~
te quale parte degli impegni di spesa abbia-
no dato luogo ad effettive erogazioni di fon-
di. nerchè, come è chiaro, gli impegni di, ,.

spesa sono una cosa e l'effiettiva erogazione
dei fondi è un'ahra COS3-,e spessa passanO'
anni e anni prima che si giunga daLl'impe-
gno alla spesa effettiva.

Orbene, a questo propositO' è stato pub-
blicato un dato che, per quanto io sappia,
non è stato mai smentito: tra fondi del pia-
no di rinascita (40 miJiardi no,n sp:::sli e
neanche impegnati) residui di tesareria del-
la Regione per 90 mniardi e, infine, altd
fondi statali non utihzzati, per 20 miliardi,
si ha una cifra di 150 mi<liardi in giacenza,
a disposizione della R,egione sarda. A questi
si può om aggiungere la quota di miliardi
che la ,legge n. 588 assegna per il 11965, per
Ja rinascita, e che non possono essere nè
impegnati nè spesi perchè dovrà esself'ie an~
cora approvato n piano quinquennale regia~

naIe d'impiego dei fondi della legge n. 588
per il quinquenniO' 1965~70, che poi inizierà
a partire dal 1966 perchè il piano nan verrà
appravato prima della fine di quest'anna.

L'attuazione effettiva dell piano di rim'
scita. a tre anni daH'appvovaziane, da parte
del,Pal'lamento, ddla legge n. 5818, è ancora
in alto mare. Non solo, ma per t'ravare il

modo di impi'egare affrettatamente i fandi
disponibili, sOono state previste, COin i ,fondi
ddla rinascita, opere che in precedenza era~
na in trattazione presso la Cassa per il Mez-
zogiorno e che avrebbero dovuto a un certo
punto essere realizza'te dalla Cassa.

Il p:wgetto di piano quinquennale regio-
nale, elabora,to dal,la Giunta regionale del-
l'anorevole COrl'ias, è stato aspramente cri-
ticata da tuHi e quindici i camitati zonali
esistenti in Sardegna, ,comitati zOinali pre-
visti appunto nella legge n. 588 e nei quali
~OIno presenti i I1appresenta'nti degli. enti
locali (Comuni e Provincie) e deHe categer
rie economiche.

Quel programma, così come erra stato
elaborato, non era che un prograi!l1ma di
pura e semplice spesa; infatti In011 si propo~
neva i necessari problemi della direzione e
degli indirizzi della spesa, cioè non si propo-
neva i,l mi,glioramento e Je trasfarmaziani
delle strutture economko-sociaIi, anzi Ifaci~
litav:a il raffO'rzamento e l'espansione Inel-
!'Isola dei gruppi del capitale monopolisti~
co extra~regionale nel settore industrialle,
difendendo e proteggendo la rendita fondia~
ria assenteista in agricoltura, cioè di quei
fattori che non possono che mantenere le
condizioni in cui si trova <la ,Sardegna.

Certo, onorevole Minist1ro, lei può dirrci
che questo discorso è superato perchè in
Sardegna il 13 giugno vi è stata, nelle ele-
zioni 'l'egionali, un sensibile mcupero di
voti per ,la Democrazia cristiana, che, ap-
punto nelle eleziani del 1963, aveva regi~
s,trarta una notevole frana di voti, che si
era anche ulteriormente accentuata nel 1964
alle eleziani prolVincial,i.

Ma il dato p1ù amogeneo da raflìrontare
è quello che si 6Berisce alle elez,ioni. regio~
nali del 1961. N elle elezioni regi onaIi dell
1961 la Democrazia Icristllana, promettendO'
!'imminente attuazione del piano di rinasd-
ta, aveva conquistat0 la maggioranza a'''so-
Iuta, mentre ara, cOIn le f'lezioni deJ 13 giu-
gno 1965, la Democraziacristiaina ha peròu-
ta la maggioranza assoluta nel nuovo Con-
siglio regionale, calando di due seggi.

Oues,ta è il fatto pO'litico essenziale ohe
nessuna contorsione propagandistica può
canceUa1re. In quanto poi al recupera par-
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ziale dei vati perduti dalla DemO'crazia cri-
stiana nel 1963-64, dO' Iè avvenutO' a spese
prevalentemente delle destre. In altre pa-
role, la pO'litica di aIT'etmmentO' del centrO'-
sinistra, la pO'litica sempI'e più mO'derata
che H gruppO' dirigente doroteo ,impone al-
la Democrazia oristiana

~

ed al Governo di
cent]1()-,sinistra, ha oonquistato alla Demo-
cmzia cristiana ed al GovernO' di centro~si-
:ruistra Ila simpatia, Il'appoggia, la fiducia di
Iarghe frange di elettorato di destra.

Il parziale recupero della Democrazia cri-
stiana è avvenuto con rimpiego masskcio
di tutti gli stmmenti del patere pubblico,
del SO'ttO'goiVerlllO'e di tutti quegli strumenti
connessi ad essi; nanchè iCon l'intervento
più ohe mai la!J:1goed .aperto dei Camitati
civili in <callaborazione iCon il clero a tutti
i livelli.

Camunque è chiaro che la maggioranza
dell'elettomto sal1do, vot'ando per ah:r.i schie-
ramenti e quindi non dando più Ia maggio-
ranza assoluta alla Democrazia iOl1istiana,
non ha .confetmato quella lfiducia che le ave-
va accordato nel 1961. Nè poteva aocardar:la,
perchè soprattutto della Democrazia cri-
stiana è la responsabilità del falHlffiento in
Sardegna della vostra politica meridi'Onali-
stica e dell'inerzia can la quale la Giunta
r.egionale sarda ha [asdata umiliare l'au-
tonomia della Sardegna da parte del Gover-
nO'centrale e non ha reagito ai modi di inter-
vento del Gaverna centrale, dei Ministeri e
della Cassa per il Mezzogiorno in Sardegna.

La sala cosa che il GOiVerno della Demo-
crazia cristiana, negli uhimi died anni, ha
saputo fare in ISardegna è stata l'opera si-
stematica per fare dell'isolla la più impor-
tante base militare della NATO nel Mediter-
raneo, aocettando perfino le richieste deHe
farze aggressive del mHitarrismo della Ger-
mania O'ccidentale per la concessione di va-
sti territori ove installare bas.i militari deLla
Bundesrwehr.

Sarebbe interessante poter fare un calc'O-

l'Odelle servitù militari che s'Ono state crea-
te in questi ultiimi dieci anni iln Sardegna e
una indagine per vedere qua'le parte delle
opere infrastrutturali attuate in Sardegna
dalla Cassa per il MezzogiO'rno abbiano avu.
t'O relazione diretta o indiretta con le in-
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frastrutture necessarie agli appostamenti
mÌilitari. Il Salto di Quil1ra, cedut'O dal Go-
verno italiano ai militari della Bundesrwehr
come base missilistica, abbraccia una va~
sta estensione del tenitorio sarda meridia-
naIe: circa 40 mila ettari. In questo territo-
riO' gravitano decine di comuni: fra essi
quelli di Muravera, Vimaputzu, San Vita,
Ballau, Armungia, Escalap1ano, IPerdasdefo-
gu, Barisa]1do, Tertenia, Osini, ViHagralnde,
JerzJU, Gaira. In questa zona vii è una po-
polazione complessiva di 50 mila abi-
tanti, in grandissima maggioranza contadi.
ni poveri, pkcoli proprietari, pasto~i, brac-
cianti agricoli. Con H suo Lavoro e com il suo
sudore questa gente dei campi ha faticosa-
mente di'ssodato e reso fìertili queHe terre,
portandovi colture specializzate. Così, at-
traverso decenni di duro lavoro, erano giun-
ti i f.rutti, che erano rappresentati da frut-
teti, oliveti, orti eocetera. Con la oonsegna
della zona del Salto di Quirra alla Bundes-
wehr questi terreni sono stati espropriati,
numerosi contadini e pastori caociati via
con una misera e ridicola indennità in da-
maro. Ben 2.500 ettari di terre coltivate
sOlno stati t'0lti aHa popolazione di Tertenia;
300.000 piante di viti a Jerzu saranno di-
strutte; 1.370 ettari di pascolo per le pecore
e 200 ettari semilnativi a VHlaputzu sano
stati già espropriati, e nella zona sano state
cO'struite e continuano a costruirsi le instal-
lazioni militari per ,le basi missiHstiche della
Bundeswehr.

La politica atlantica dei governi che si
sono succeduti in questi 15 anni in Italia
ha fatto casì della ISardegna tutta una base
mirlitare della NATO, sO'tt'0 H controllo del
Pentagono degli Stati Uniti d'Amelrica.
Le installa2jiOlni miHtari della NATO so-
no sparse in diverse parti dell'Isola e
si son'O andate sempre più estenden-
do nel cO'rso degli ultimi anni. Oltl1e alI po-
ligon'O missHistico della Bundesrwehr nel
Salto di Quirra di oui ho parlata, vi sono in
Sardegna altre basi della NATO: una gran-
de base aerea e milita:::-e a Decimomannu, le
basi aeree e navali di Sant'Elia ~ SeHa del
Diavalo ~ ",kino a Cagliari, la base mi-
llitare di Fasci Inel territoriO' sud-ovest deilla
Sardegna, quelle del CapO' Frasca nel gol-
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fa di Oristano e appostamenti e installazia~
ni militari a Tavalara, nel galfa di Olbia; e
poi ancora installazioni militari ad Alghera.
Così mentre i lavoratori sardi vanno viailn
gran numero, e re s'tana nell'isola prevale[l~
temente gli anziani, i v,ecohi, le danne, i gio~
vanissimi e i bambini, pullulanO' per le can~
tmde sarde i mHitari statunitensi, canadesi,
tedeslCo~ocoidentali, questi ultimi ancora edu~
cati con l'ideo:logiadel Inazionalismb e del
nazismo.

Il popolo sardo camprende bene quali pe-
ricoli di distruzione tatale queste basi della
NATO e della Bundeswehr comportinO' per
la Sardegna se davesse scoppiare una nuava
gue::-ra; e la lotta del popola sarda cantro
queste basi militari, per il ~aro smantella-
mento e per uma palitica italiana di pace, si
fa sempre più viva. I sardi non vogHona la
distruzione della 10ro isala, ma aspirano ad
una effeHiva rinascita economica e saciale,
ohe porti a modilficazioni profonde delle
strutture arretrate della Sardegna, ed in pri-
mo luogo di quelle agrari,e, per liquidare la
miseria secolare e la grande arretratezza
dell'economia lisolana.

Signor Mini<stro, la Cassa per il Mezza-
giarna ha operato per 15 aJnni in Sardegna,
dal 1950 ad ora. Ebbene, nei 15 anni tra-
scorsi non ha sentito lei, non ha sentito il
Governo gli appelli accorati che partivano
da due centri abitati, colpiti dal tremendo
nubifragio che infuriò nell'autunno del 1951
Ìin Sal'degma? Le sOlno noti i nomi di Ga,ira
e asini? Ndl'autunno del 1951, qUaJndo l'iso-
la fu colpita da quel tremendo flagella, gli
abitanti di Gairo e Osilni furono particolar-
mente provati. Geviro e Osini sono due cen-
tri abitati Iche slittano lentamente a valle. E
ad ogni pioggia che si abbatte su quella zo-
na, le popoJazioni dei due centri vivonO' O're
di ansia t,remenda! NumerO'se volte è stata
segnalata al Go~erno ]a tragica situaz,io'l1e di
Gairo e asini. I due centri devono esser
trasferiti in luogo più sicuro.

Questi fatti sono noti al Governa fin
dal 1951: è una situazione che dura armai
da ] 3 anni. Ma nè i Gover.ni di Roma Inè
quelli della Regione hanno finora provve~
dutO', sebbene siaJna stati contilnuamente
sallecitati dalle Amministrazioni comunali

interessate, dalle papO'laziani, dalla stampa,
da interragaziani, inrerpeUanze, interventi
nei due rami del Parlamento e al Consiglia
l'egionale. Tutti ricO'nos>cona la graV'ità della
si<tuaziane di Gaira e Osini e l'esigenza del
trasferimento e della ricost'ruziOlI1e dei due
centri abi:tati in luaga più sicuro: ma tui~
to è \rimasta ferma per 13 anni di frante al-
la più attusa sordità del Governa di Roma
ed all'inerzia della Giunta iregionale, .ohe nan

hannO' ,saputO' trovare i mezzi per un'apera-
zione cO'sì necesswria.

Non ci valeva che qualche miliardo per il
trasferimento dei due centri in perkala.
E seÌil Ministro dei lavari pubblici nan li
atteneva dal Tesoro, non poteva campiere
quest'opera la Cassa del MezzagiO'rno?

Ilntanto da questi due Icomuni partonO' an:-
cora appelli continui. L'l! novembre 1964 la
stampa pubblicava un appella del s,Ìindaco
di Gairo, Sillvia Loddo, alle autarità sulla
drammatica situazione Inell'abitata di Gai-

l'a. E il 27 gennaio 1965 si dava notizia
del croMO' di run'abitaziane, e di altre abita-
!Zioni Ìin pericO'lo a Gaira. ,Il 10 ult'iroa scorso
eoco un nuova grido di allarme: a Gairo e
asini si aggrava il disagiO' e si chiede il più
sallecita trasferimentO' dei due centri castam-
temente minacciati dalle frane. Ed aneara, il
17 marzo, 67 abitazioni sgO'mbrate a Gairo
ed OsÌini. Ma il Gover.nadi <cui lei fa parte,
signor Ministro, non si ,muove.

Sola aHa 'vigiHa delle elezioni, pochi gior-
ni prima del vato del 13 giugno, il MinistrO'
del tesorO', anO'revole Colombo, ha mandato
il salito telegramma al Sottosegretario sarda,
anorevole Mannironi, annunciandO' che, fi.
nalmente, tutte le difficotltà per il reperi-

mentO' di tre miliardi necessari per i,l tra-
sferimento di Gairo e asini erano state su-
perate. 'È 'Un impegno: si vedrà come e quan-

dO' verrà mantenuto. Ma ci sono voluti ben
13 anni, c'è <voluta for~e la situazione dram-
matica in cui si trovava la DemO'crazia cri-
stiana in Sardegna all'inizio della campagna

elettarale per spingere il MÌinistro del tesorO',
onarevole Colomba, ad affrantare la sO'lu-
ziane di questo prablema.

Noi non possiamo, signar Ministro, che
condannare questa politka del Go,ve~no e
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della Cassa del Mezzogiorlllo nei riguardi del~
la Sardegna.

Una politica meridiOilla1istirca come quella
che avete attuato da11951 sul piano generale
del MezzogiornO', e in particolare della Sa.r~
degna, non poteva portare e non ha portato
a ,risultati apprezzabili, a quei risultati di
cui lei parlava.

,Per questo noi, come rappresentanti di

Uill'i'sola che ha vissuto in questi anni amare
eSiperienze, nO'n possiamo che esprimere la
nostra cOIndalllina al proPO'sitO' di questo Go~
venno di volelr continuare per iUlllastrada sba~
gliata; ill provvedimento in esame, conti~
nuando, anzi aggravandO' Ila vecchia politica
ef1rata di ilnterventi nel MezzogiornO', non
potrà ,affrettare e contribuire efficaceme,nte
a quella effettiva rinascita della Sardegna

, che ,le PO'Polazioni dell'isola attendono or~
mai da oltre 15 anni, da quando, eO'n la loro
lotta autonomistica, ,hanno conquistato il ri~
conO'scimento ddl'autonomia per la Regione
sarda.

P RES I n E N T E. È :iSicritto a parlare
il senatO're Mrurullo. Poichè non è presente, si
intende che abbiarÌ!nUinciato.

Presentazione di disegni di legge

P A S T O RE, Ministro senza portato~
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A S T .o RE, Ministro senza portafo~
glio. A nome del Pres,idente del Consiglio
dei ministri hO' ti'onore di presentare al Se~
nato i seguenti disegni di legge:

«Estensione ai dipendenti civili non di
ruolo delle Ammilnistrazioni dello Stato del~
le norme sul trattamento di quiescenza e
di prev'idenza vigenti per i dipendenti di
ruolo» (1255);

« Modi£icaziOlni alle norme sulI'ammi.ssio~
ne e l'avanzamento in carriera degli impie~
gati civili dello Stato contenute nel testo
unico approvato con decfleto del Presidente

della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3»
(1256).

P RES I D E N T E. Do atto all'OInorc~
vole mÌinislra Pastore della presentazione dei
predetti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . RiprendiamO' la di~
scussione del disegno di legge n. 1212.

È iscritto a parlare il senatare Gullo. Ne
ha Ifacoltà.

G U L L O Onorevole Pres.idente, Oino~
revali colleghi, sento il dovere di intervenire
nel dibattito ~riguardante la Cassa per i,l
Mezzogiorlllo, quale parlamentare meridio~
naIe: [lè mi dissuade Ulna sOlrta di apat'ia a
spasso per i vafli settori, e la ,legittima ans,ia
manifestata da tutti di vedere il dibattito
stess'O conduso. Come dicevo, ritengo dove~
raso intervenire pel'chè rest'i nei verbali di
questa Assemblea la tesNrnonia1nza che un
meridiOll1ale non si è sottratta all'obbligo di
esprimere la propria apinione e il proprio
pensierO' in oooasiane di una discussione
che riguarda, appunto, il sua MezzagiornO'
d'Italia.

Vi è un tema scontato (non ho difficoltà
di pensare che lo stesso ministro Pastolre
10 I1itenga scantata) e cioè che le condizioni
del Mezzogio:mo d'I talia, e in ispecie della
Calabda, nOillastante fazione svO'lta nel lUil1~
go giro di aJl1Ini dalla Cassa per ill Mezzo~
giOlrno, nOln s'Ono certamente delle più fe~
,lid. PO'tI1ebbe sembrare addirittura super~
fluo, se non retorico, ritornare sul tema del~
femigrazi'Oille, ciO'è costatare nuovamente e
,riaffermare che lIe f'Orze migliori, più valide
del Mezzogiomo d'Italia e della Calabria
hanno lasciato queste terre in cerca di un
lavora lontano dalle loro case; così come
potrebbe essere superfluo ricordare a chi
mostra sensibilità verso i pr'oblemi di que~
sta parte d'Il taHa, l''Opaca stagnazione della
vita che colà si ffiaJnifesta quotidianamente;
piccoli bOlrghi e città di una certa impor~
tamza vivono come investiti da una specie
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di mabnca1l1ia; oui mO!Ilsi accompagna una
rassegna ta s,fiducia sol perlChè nel cuore di
queste pDpolazioni vi sono strati sociali che,
avendo acquisito pielna la consapevolezza
dei propri diritti san li a vigilare e a cam~
battere affinohè IiIproblema del Mez:wgiorno
venga alfine avviato a soluz!ione. £. evidente
che ho fatto rifel1imento preciso ai lavora-
tori del Mezzogiorno d'Italia.

Tutto dò ~ oocorre parlo in rHievo, ono-

revoli ool,leghi ~ avvierne nomostante l'inter~
vento della Cassa del MezzogiDl1nO, nonostan-
te l' ott>imismo che l'onorevole ,Pastore ha
sempre manifestato, pur inteHigerntemente
condendolo di oggett,ive constatazioni che al~
l'ottimismo non avrebbel10 dovuto il11durI1e.
Tutto ciò avviene benchè ,la Cassa del Mez~
zogiorno abbia operato e benchè neU'arco
di questi allini ~ sarebbe stolto Inegarlo

qualcosa abbia real'izzato . . .

P A S T O RE, MinistrO' senza portafoglio.
Mi compiaccio che ,finalmente qualcuno am~
metta che qualcosa la Cassa ha fatto. Le do
atto della sua obiettività.

G U L L O. Non sono nè cieco nè sordo,
onorevDle Ministro! Ma non sano nemmeno
incapace di intendere: quirndi vedo, sento e
ragiono! Arl1iveremo ,alla fine di questo lin~
tervento dopa aver vista, sentito, ma anche
Iragionato.

Dicevo, dUlnque, che nonost,ante ,la presen~
za della Cassa del Mezzogiorno, che qualche
cosa ha fatto, il MezzogioI1no langue. A que~
sto punto, l'onorevole Pastore dovrebbe in~
terrompermi ancora e dirmi: soma obietti~
va anch'io e I1konosco che ,il Mezzogiorno
,langue. Non IO' fa, e mi dispiace. Il Mezzo~
giOI1llo langue, lo ripeto, e nessuno più che
un parlamentare meI1idionale, e in partico~
lare calabrese, può essere testimone di que-
sto stato di cose, se è vero, come è certa-
mente vero, che le nostre abitazioni, li ,no-
stri studi, sono senza sosta frequentati da
gente che ci chiede di intervenire pressa
quel Ministro, quel DirettQre generale o chi
sa io per Qttenere un posto e poter lavorare.
Onorevole Pastore, c'è un'inflazione di I1i~
chieste per ottenere UIll posto di bidello o di
usoiere nel nostro Mezzogiorno! Io le sot~

tohneo questa particQlare inclinazione dei
disoccupati calabl'esi a fare l'us,oiere a iiI
bidel1a per additarle . . .

P A S T O RE, MinistrO' senza portafoglio.
Il se~'atQre Seochia ,le PQtrebbe dire che
anche neÌ N~}rd avvengono all'inoilrca le stes-
se cose.

GULLO S~::'mo d'accQrdQ, e ci ami-
veremo.

G R I M A L D I Queste Icose nel Nord
avvengono ara, ma non avvenivalilo due anni
fa; da noi ,invece avvengonQ da sempre.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Non ho dati a disposizione.

GRIMALDI
lo sanno tutti.

È Ulna cosa evidente,

G U L L O. Nel corso di questo mio lin~
terv:entQ dirò come non s,ia perfettamente
esatto paJr'lare di questione meridionale:
prQbabilmente è più esatto paI1lare di una
questione menidionale intreociata ad una
questione settentrionale.

Dicevo, dunque, che non vi è parlamen~
tare del MezzogioflnQ i,l quale non si imbatta
in questa gente disDOCIupata che chiede di
poter prendere posto sull'ultimo gradino de~
gH impieghi statali (usdere D bidello), H che
è CQsa che mi ha indo ttQ ad amalIìe rifless,io"
nL Si potrebbe addirittura aggiungere che,
forse, questo cQI,locare tanta gente a fare

l'usciere o il bidello (molti ottengono, a fu-
ria di insistere, il !PQstilCinQ: e cosÌ molti
IìinunciaJno per sempre a espI1imere "f1utta la
propria personalità cosÌ come avrebbero po~
tutQ) e cioè ai margilni deLla burocrazia sta-

tale è:un fatto che gli econDmisti potrebbero
anche plI1endel'e ,in considerazione come irn
qualche modo idoneo ad alleggel1ire un cer~
tQ dato economico meI1idionalle.

Ma restiamQ a dò checostatavQ. Io CQsta~
tavo che, nonostante l'intervento della Cas~
oSa del Mezzogiorno iln un certo arco di tem~
po, le condizioni oggettive ,del Mezzogiorlllo
sono quelle ohe l' onorevQle Pastore non può
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non doonoscere insieme con me e che san
taH da iSlpiJrare Ulna imitata malinconia. Ora,
signor Presidente e onor'e~oli colleghi, se
la Cassa ha operato, se ha fatto qualcosa e
tuttarvia ,la condizione del Mezzogiorno è
quella che è, è evi dent,e , a me pare ,che bi~
sOg1lladconosoere il vizio di ofligine, cioè il
difetto di origine, nella pIiima legge istitu~
tiva (e vado <colpensiero al 1950, poi passo
al 1952, al 1957, al 1962 e al 1964: tutte le
leggi che H 'senatOI1e Jat1llluzzi ricoll'da nel,la
sua relaz1ione); bisogna riconos<cere che tut~
to questo ilnsieme di leggi ha Ulllv,izio di ori~
gine, di,cevo, che ne ,limita la portata e la
possibile proiezione benefica in favore del
Mezzogiorno. Qual è il difetto, onorevoli
colleghi, O'nO'r:evoleMi,nistro? Il difetto mi
pare sia uno: ed è che queste ,leggi hanno un
carattere di eccezio,nal'ità fissando degli 'iln~
terventi straordinari çhe, per essere tali, non
hanno la possibd.l.ità di incidere Inel cuore del
ipi'oblema così <come esso è e si presenta a
noi. A questo propO'sito, mi sia consentito
ricordare çhe :il fatto che si tratta di leggi,
di interv'tmti stI1aordinari è oggi aggravato
dana drcostanza che aooalllto alla Cassa, e
non Ìin senso umorist,ico, si aggiunge Ulna
sorta di Cassetta come ,lor sig1llor:isanno, la
quale Cassetta è venuta fuori (è indicat'iva
~a oronologia ! !) a oonfermare che il Governo
intende muoversi e nei riguardi del Mezzo~
giorno, e nei rilglUalrdinon soltanto del Mez~
zo,giorno, attraverso una serie di interventi
straordinari i quali per essere tali si presen~
tana con quel vizio di origine nel quale çO'~
gliamo ,la ragione del lO'ro faLlimento non
sul piano de:!« fare qrualcosa » ma 'SIulpiano
della risO'luzione dellProblema che essa. prov-
vedimenti vogliono affrontare. Perchè leggi
eccezionali ed ,interventi straordinari, onore~
¥ole Minlistro, che hanno avversa tutta 'UIIla
lettemtura? Li capisco ,in caso di terremoti,
di s,ciagure nazionali, di al,luv,ioni a di inolllr-
dazioDJi, ma pensare di aff:mntare il proble-
ma, la questione meridionale, ,la quale è que~
stiOlne nazionale, come sappiamo tutti, con
gli interventi straordinari, sig1lli,ficaPO'rre a
serv,iZJiodi un dato fine degli stromenvi as-
solutamente inidonei al me stesso.

E qui è neoessario dire :UJDJaparola fran-
ca, tranquHla, ,lineare. ,È nell clima di questi

interventi straordinari, è nel dima di questa
cancezione quasli oadtativa nd riguardi del
MezzogioI1ll0 d'Italia che si :inserisce in ma~
Iniera sintomatologicamente chiarissima tut~
ta quella congerie di O'rdini del giorno che
vengono v,ia via presentati qui al SenatO' O'
alla Camera dei deputati e le .centinaia e
centÌinaia di telegrammi che nOli padamen~
tari del MezzO'giorno illl!viamo da Roma a
quel silndaco a a quel presidente d'Ammi~
nistrazlione provincia,le, aI1Illunci:ando questo
stanziamooto o quell'altro.

Ora, tutto questo, che più .che essere ,un
rHievo di .cO's1Jume è Uln rilievo politico, di~
'mostra a chiare note il ~i:zio che appunto
acoompagna ogni intervento straordinario ,in
favore del Sud, cioè il vizio çhe fa di questo
intwventO' straordinario un intervento, 'inido~
neo. Quindi è ilnrutile st>arìe a votare O'rdini
del giorno ~ ne ho letti non so quanti per
esempio del collega Ber:Iingieri ~ ,con i quali
/s,i chiede ,che a Sibari si faocia qualcosa o a

Rossano s,i faccia qualche altra cosa! Cosa
dobbiamo fare? Dobbiamo, forse fare la ma~
ratana degli ordini del giOlrno? DO'bbiamO'
fare a chi arriva prima a presentare ordilni
del giorno? Ma ilrrnalziamoci! llnnalziamoci
fino alla grav,ità e aHa seni.età del problema!
Non si risol,ve il problema del Mezzogiorno
proponendo qui degli ordilni del gioTlllO'e in~
viando ai nostri elettori, siano essi sindaci
o pres,identi di una A:mministraz,ione pro~
vinciale, il telegramma che .comunica quel
tale stanziamento. Pel'chè .con <l'ordine del
giornO' le cose restéllno taU e quali e con i
telegiflammi, V'içeversa, faociamo soltanto Uin
danno all'Amministrazione delle poste e te~
legra,fi, perchè ingorghiamo ,illavara. Sì, per~
chè li telegrammi che partono sona migliaia
e rappresentano un oggettivo ingorgo per ill
nOI1male ,lavoro dei postelegrafO'nici del nO'-
stro Paese...

Ora, s'intende che 'può esseroi ~ e qui

richiamo l'attenzione dell'onorevole Pastore
e del Ministro dell'industria ~ qualche pro~

blema del Mezzogiorno settarialmente im-
portante, da additrure quindi in modO', per

così dire, autonomo, anche senza inquadrar-
[o nelnntelaiatura di Ulna tesi a di iUlllapro~

spettiva. C'è ~ e l'onorevole Pastore vorrà

ricordare e vonrà far ricordare ciò al Min:i~
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stro dell'indust:t~ia ~ un problema, neUa pro~
v1ncia di CDsenza, in questD momento, che
merlita una particolare attenzione, ed è il
prDblema che attiene al,la sa1ina di Lungro.
Quel,la, sì, è un problema da additaJre setto-
rialmente,ed ,ia la vDgliD pubblicaJmente de~
Illunciare: Lungra ha una salina, im,mema.
rabile nel tempo, attarno alla quale rot,ea
una piccDla :ùndustria meridionale. Nan per
nulla Lungro ha data, can la fQirzla dei SUOli
lavQiratar1i, un'impraQ1;ta demDcra'tica, di pra~
gresso, un'impronta sDcialista a tutta una
serie di battaglie. E che CDsa accade? La sa,
lima di Lungro è minaociata di morte, si par'"
la di ohiuderla!

Ho fatto ,un puro eSem!piD, per oDghere
l'DccasiQine e r1icordalre la salina da. Lungro.
Quando si tratta di un problema CDsì im~
postata, si può anche ricorrel'e al settoria-
lismo, si può anche ricO'l1rere al telegramma.
Ma in linea genetrale i,l prQiblema dei Mez~
zagiDrlno nan si risDlve con gli ,interventi
straO'rdinari, nel quale ambita rientrana, ca-
me dicevo, quaU immaitlicabiU CDl'Dllari, gl,i
Drd:ùni del giQirno presentati d.nParlamenta
e i telegrammi inviati a ,sindaci ed a pr1esi,
dent,i di AmministraziQini prov,inoiali o ad-
dirittum a privati.

Il problema del Mezzagiorna è di più vasta
respira e, nella sua drammaticità e nella sua
importanza, io l'hD VQiLuto assumere ,iln que"
sto discDrso oCame tema per saggiaJre la 'va~
lidità pDlitica della fDrmula del centro"Sii~
nistra negli "aTIni '60, nel nDstro Paese. la
potrei dare un titola a questD discorsO', pa-
trei intital:arlQi: « PrQiblema del Mezzogiarna
~ quest,iDne meridionale e polit,ka di centro-
sinistra ».

Ora io dirò qualcosa che vada madesta"
mente pensanda da quando questo centro~
sinistra 'Opera. Oi si domanda sovente se il
centra-si[}jistm sia a n'O fallita. Per rispon-
dere, bisagna mettersi d'aocQirdo su una pre~

messa. CDsa si vUDl dire? La antO'lagia, oioè
l'essenza, del centra-sinistra è un'antolagia,
un'esselllZa di aiÌternatività centi'ista, quindi
un'antO'IO'gia, un'essenza immobilista? Ma
aBO'ra, onarevoli calleghi, ,io nan direi che
i,l centra"sinistm è fallitD, direi anzi che ha

avutO' il più clamorDsa dei successi percihè

avrebbe tratto la DemDcraz,ia cristiana dai
guai ,in cui si è venuta in un oerto mamento
a trovare e avrebbe evitata lIe scissioni che
sulla Demacrazia cristiana incambevana e si
presentavallo minaociose. Il centra~sinistra,
se antDlO'gicamente nai 10 assumiamD carne
un'alternativa oentrlista di camttere immabi-
lista, anzichè fallitD, dDbbiamo dire che ha
canseguita nel nO'strO' ,Paese il più smagliante
dei suocessi.

Maia Inan intendD che il oentro-sinistra sia
un'alternativa fatalmente d.mmahilista che si
presenti fatalmente 'COlme equivalente alter-
nativa all'infaustQi centrismD. lo, per il fatto
che negli accQirdi di oentrO'~sinistra è inter"
venuta una fOlrza sQicialista la qua,le, sQiprat-
tuttD aH'epaca an cui interveniiva, teneva a
distinguersi. daUa sDcialdemDorazia, inten"
dOl il centra-sinilstra, nel quale una forza
socialista si è immessa, [lOincome un fatta
palitica la cui ontolDgia sia <immabilista, ca[l"
sel'vatr:ice, di alternativa ,al oentrismo. Eooo
perchè iO' dko ohe i,l centra~sinistra è faI"
lito: peI1chè, potendO' esprimere qualcasa,
nan l'ha espressa; pO'tendo proiettar;e fuori
di sè qualcasa, non l'ha saputa proiettare;
potenda fare una pDlItica nuova nd nastra
Paese, nOln l'ha fatta.

È chiaro ed evidente che nan è nè il mo~
menta, nè il luago per stabilire perchè lila'll

l'ha fatta. Avrei da dilre, a questa proposita,
tante cose, valide come Qiggetto di dibattitO';
ma Inon è il caso che ia mi soffermi ora sul
peI1chè il centra-sinistm nOln ha datD quel
che poteva dare. PrendO' atta che il oentro"
silnistra, a mia giudizio., OQin l'intervento di
Ulna farza sQicial,ista che vUOll dist:ùnguers[
daUa sacialdemacrazi:a, è (a era al momenta
del SIUO sargere) UIlla fQirmazione pali tica
che poteva dare qualcosa, ohe nei fatti nan

ha però dato pel'chè, essendo. partito da al"
CUine pos.iziOlni fanfaniaJlle che vai tuHi ri"
cO'rdate, ed essenda passato attraverso un
primo GovernD Mam, è poi sbandata fina
alla seconda farmazione 'attuale la qua,le ev,i-
dentemente ha deluso l'aspettativa di chi,
cOlme me, credeva che l'Ìintérvento sociali-

sta potesse sul seriO' rappt1esentare il fattO'
politica nuovO' e orugilnale nel nostro Paese.

Ed è praprio alla stregua di questi cancetti
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ohe io stahHisco quel mocordo di cui par~
lava poco fa, e dico appUlIlto come la Jegge
contm la quale io e quelli di mia parte stila-
ma per votare contI'o, sia, sul terreno della
silntomatologia, il sintamo più evidente, più
schiacciante dell'involuz,ione della formula
di oentro-sciJnistra, di que,ua formula sulla
quale già mi sano soffermato soverchiamen-
te. PeI1Chè? Perrchè, onorevole Pastore, la
legge che noi ci aociJngiama a non vOltare e
voi a votare è una legge che è Uill sintamo
chiaro deU'linvaluzione del oentro-slinist'ra
nel nostro Paese? L'anoI'evole ,Pastore ,oono-
sce ii term~ni del problema meridionale cer-
tamente megLio di me. Comunque li conasce
benissimo, e io pUI'e li oonosco. Cihevalete?
Essendo [}jato nel MezzagiOlI1noe avendo nel-
la mia vita scelta il mestlieDe di chi legge i
libri, ciÙ'è del ,cosiddetta intellettuale, ranche
io oonasco il problema del Mezzogiorno.

Bene, onÙ'I'evole 'Pastore, nan mli pare che,
scartata quella soluzione di int,erv,ento straor-
dinaria della quale hÙ' parlatÙ' qualche mi-
nuto fa, posslano sargelve dubbi sul terreno
soientHÌJco, sul tel'DenO, qu:im.di, di una di-
soussione seria, a:llovchè si affermi che il
Iproblema del MezzogiÙ'Dno è candizionato da
una visione globale e UIIllitaria del problema
econamico-politico di ,tutto inte:w il nostro
Paese. Al qual proposito lia ho voluto qui
portare, per leggecrvelo, uln passa di un ,pU!b~
blioista socialista, ciÙ'è di un pubbhcista che
aderisce a un partito che fa parte ,del cen-
trIO-sinistra; su «Mondo Operaio», è scrit-
tO': « Cosiochè a qu,esto punta il 'Vero mo-
della risolutare appare soltanto quella di
una prog1rlammazione globale che facoia di
tutte le questiani di squilibrio una questione
nazionale ».

AllÙ'ra, se è questa ill terreno sul quale si
deve operare, se oiaè non si può O'per:are con
gliimterventi s1Jraordinari ma bisogna 'Ìln-
quadrare il problema del Mezzogiorno in una
solu;z:ione glO'bale di tutti i prablemi di squi-
.Jibr,io nazionale, nO'n c'è dubbiO', 'mi pare,
che alla stregua di questa limp'Ùstazione ,la
legge, ohe noi non 'VOItiamÙ'e che voi vO'tere-
te, è Ulna ,legge ohe n'Ùn si presenta idonea
a risolvem la ques1:iome meridionaLe. Questio~
ne meridianale deHa quale voglli'Ù dire, a

questo riguardo e di passaggiÙ', qualcosa di
indica tivÙ'; questiane meridiOlnale che stol-
tamen,te Inoi identifichiamo spesso con un
pizzico di retorka nel ({ MezzÙ'giÙ'rno abban-
donato)} o ne>! «Mezzogiorlllo dimenticatÙ' ».

Naill è vero affatto che n MezZJogioDl1o sia
abbandOlnato o dimenticato. Il MezzÙ'giorno
è ricordat,issimo dalla classe didgente del
mÙ'stro Paese, ma è door:dato perchè assu~
ma quel ruolo ohe, appunto, lo degrada, Il'0
umBia e lo pone ndle condizioni di invo~
ca,re drammatioamente Ghe aHa fine i suoi
problemi, una volta per sempre, siano ri~

sO'lt1.
Drurnque, Mezzogiolrno Iricordatlissimo e non

dimenticato; ma ricordato Illon carne si do~
vrebbe, come noi vogl,iamo che esso sia ri~
cordata, [n una visione glabale e u:nitarila
nena quale pmndano posto, come si dkeva,
tutti ,gli sqUiihbri che si rilevano nel nostro
Paese.

Ora è evidente che questo primo requi-
sito oongeniale alla legge, che !TIOIiIllon vo~
tiamÙ' e che VOlivÙ'terete, di proraga per ,Ja
Cassa del Mezzogiorno, ,indica come essa sia
carente oltre tutto degli strumenti necessari
a che un 'interventÙ' globale, Ulnitario affronti
tutti gli squiHbI1i esistenti !TIelnostro Paese.

Non ci si può più iÌlludere, anorevoli col-
Ieghi, onÙ'revole ministrÙ' Pastolre, che si pos-

sanÙ' risÙ'lve:re li casi del Mezzogiorno d'Italia
senza che sia varata, e seniamente varata,
una legge urban1istica, s,enza che siano isti-
tuiti, e seriamente ,istituiti, quei ,centri di
sV'Huppo agrarliÙ' dei quaM tanto si parla,
senza ohe serriamente si parli e s,edamente

si facciano le Regioni, senza una program-

maziÙ'ne democratica e pianM],cata degna di
questo nome! Non v,i può esseI'e nè uln inter~

ventÙ' a carattere stlraÙ'rdinario, nè tanto me-
no un intervento a carattere globa,le, Uilllita-
['Iio, Inei riguardi del Mezzogiorno senza che
gli strumenti necessari, quali sono appl\..tllto

le Regioni, i Icentfii di sviluprpo agrario, IUina
legge .urbanis1Jka, Ulna dignitÙ'sa autonomia

locale, sianO' a nostra c1ispos'iziOlne in mÙ'do

efficiente e in modo demooraticÙ'.

Nom mi dilungo di più su questo aspetto
del p:roblema, anche perchè so che l'amico
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e compagno Fabiani si saffermerà tra pOCO
soprattutto su di esso.

Giunt,i a questo punto e sempre discor~
rendo dioentro.simistra e di Cassa del Me.z~
zogioI1no, io voglio tmsferire n discorso dal
terreno eCQlnomi,oo a quellogiuridico~cQlsti~
tuziQlnale. Oggi ,in Ital1ia, sii ritiene che gli
economisti possano \l'isolv,ere tutto; credo
invece ohe il primato sia della politica.
Io vQlrrei ricordare al ministro Pastore un
aspetto giur1idico costiituzionale, quindi squi~
sitamente politico, che mi pare non si debba
sottovalutare e ohe viceversa si debba tene~
re nella debita considerazione.

Non c'è dubbio, onorevole signor Presiden~
te, onorevoli col,leghi, che allorohè si pensò

a un dialogo tra forze sooial,iste e forze non
socialiste e più precisamente tra forze so-
cialiste e forze cattoliche, qruest'ultime or~
ganizzate politioamente nella Demoor'azia cri~
stiana e anche fuori di questo partito, nes~
sUino dei contraenti r,henne ohe si volesse,
attraverso il dialogo, instaurare in Italia un
sistema ad eCQlnomia socialista. Non credo
l'abbiano pensato i socialisti, non credo l'ab-
bia pensato nessuno di quanti al fenomeno
hanno guardato con maggiore o minore Siim~
patia o fiducia. Non ci ha pensato certamente
il mio partito che da venti anni insiste con
l'invocare dai GQlverni del nostro Paese co~
me oompito da assQllvere solo la piena attua~
zione della Carta costituzlionale.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue G U L L O ). Io vorrei sottoli~
neare che sfuggono sovente all'attenzione
degli studiosi dell'aspetto costituzionale del~
la situazione attuale quegli artkoli che van.
nodal 41 al 47 della Carta costituzionale, i
quali fissano un diritto della oolleUività che
è in posizione di vlantaggio nei confronti del
tradizionale diritto di proprietà e quindi an~
che nei confronti del prQlfitto; cosiochè il
dialogo che si è impostato tra forz,e soda~
liste e forze non socialiste, al quale anche noi
riteniamo di dQlver prestare attenzione e di
dover credere, non mira a 'realizzare in Ita-
lia run tipo di economi'a socialista, ma Uln
tipo di eCQlnomia che, superando i veochi
schemi borghesi e non giungendo ~alle soglie
del sodaHsmo, presti però ossequio aHa Car-
ta costituzionale e riaffermi la priorità del
diritto della collettività su quel di'ritto di
proprietà e su quel prQlfitto, che noi non

esit'iamo a riconoscere -come entità cOIn le
quali bisogna fare li conti, in questo momen-
to, nel nostro Paese. NOli non esitiamo a ri~

conoscel'e che con queste ent,ità bisogna fa~
re LÌoonti nel nostro Paese, poichè, rifacen~

dad allla Costituzione e a quel diritto di
sCliopero ,in essa J1iconosduto e :pl'edsato, af~

fermiamo ohe questo 'incontJ1O e questo dia~
,logo non morti,ficano e non umiliano la lotta
di classe, ma sono uln incontro e un dialogo
fatti al<la luce della lotta di dasse, senza
nessuna contaminazione più a meno corpo-
rativista.

Pertanta, in questo momento, in Ital,ia, la
lotta di dasse s.ipresenta precisamente come
una lotta :nella quale le forze politiche mp~
presentantli delile classi lavoratl'ici intendono
muoversi nello Stato così cOlme esso è, ma
pretendendo che questo Stato dia piena rea~
hzzaz;iQlnea quegli artiooM che Vianno dal 41
alI 47 della Costituzione, riconoscendo cioè
la pJ:1Ìorità del diritto della oollettività suMa
proprietà e sul prOlfitto. Se così stanno
le cose ~ e non passona che stare così ~

ohe slignÌlficato ha ma:i l'osservazione che
l'onoJ1evole Giolitti ha voluto dedicare a noi
in Ulna reoente pubblioazione suLla rivista di
Ferruccio P'arri, aJlloI1chè afferma essere çon~
traddittoria la posizione del Parititocomuni-
sta che dice di accettare l'assetto istituzio-
nale, i vinooH e le finalità e pOli esige una
trasformazione del modello di sviluppo che
modifica sostlaJllzialmente l'attualle processo

di a:ocumulazione fondato sul pmfi<tto? Sii
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tratta di una svista veramente nate1vaLe e,
direi, imperdonabile. Nai non abbiamO' as~
solutamente nè velìgagna Inè paura di accet~
tare l'assettO' istituzliaI1Jale e non abbiamo nè
vergagna Illè paura di affermare che, aocet~
tando questa assettO', ricanasciamo :il dilrit~
to di proprietà ed i,l pvofitta. NOli affermia~
ma ,che, allarchè I1iconosciama il diritto di
pmpr,ietà ed il profitto, pensiamo però a quel
diritto ddla collettività che s,i può esprimere
seriamente e conoretamente in UIIl. sola mo-
do, nel nastrO' P,aese, attraversa riforme strut~
turali sede (Inon di tipo sociaJHsta, ripeta)
che non siano, carne nelle veochie coniOe~
ziani d£oJ1mistiche, un 'fine, ma UIIl mezza,
Ulna strumento, per il pmgressa decisa sul
terrena della demacrazia e quindi verso il
sociaHsmo nel nastro Paese.

Ciò posta, anorevale Pvesidente e anare~
vali coUeghi, (cioè centro~siiIld.stJra, dialago,
legge 'Castituzionale che si intreccia COin
abiettivi po:Iitici di questa e di quella parte)
e tarnando alla legge sulla Cassa per il Mez~
:wgiorno, della quale noi discrutiama, dob~
biamo chiedevci: la ,legge che proroga la
vita della Cassa per ,il Mezzogiarno ha ido-
neità per operare, nell'ambita di quel dia~
,LagO', in dilreziane di una serie di riforme
che aVVliina il nastrO' Paese al riconascimen~
to concreto di quel dir:itto della callettività
di -aui parla la Castituz,ione r:epubblicana?
Nai dabbiama dire purtvappo, per tutte lie
ragioni già esposte, che certamente la legge
sul;la Cassa del Mezzogiorno non ha questa
idonelità.

A questo iplroposita, io desidero rkordare,
saprattutta aLl'onorevale ministro Plastore
(nell'ambito di queUa soluZ!ione glabale di
cui ha parlato) ohe un oentro~sinistra ohe
valesse davvero fal'e qualcasa di efficiente~
mente serio a favore delle classi lavaratrid
del nostro Paese, davrebbe muaversi rico~
nas'Cendo che in:fiJn dei conti rifarma agra~

I

da e rifarma ,industdale sono i due pilastri
insostituibili di ogni a~ione riformatrice illell
Mezzagiarna. Non parlo, s'i1ntende, della ri~
\fOlrma agraria; nan è i,l mO'mento, e poi io
voglio giulllgere affrettatamente ad una can~
elusione. Desidero invece ohiedere q:ualche
chiarimentO' all'onorevoile Pastar:e in menita
~ll'aspetta della ri£arma lindustJriaJe, cioè al~
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l'i:ndustI1ializzazione del MezzogiornO', nel~
l'ambito di questo quadm 'Che nai abbiamo
t:racdato.

È chiaro ,che par'llando di ,industrializza~
ziO'ne del MezzogiO'rnO' ci 1mbattiamo nell'ar~
ticola 6 della legge, e qu1ndi nei pali di sv,i~
luppa. E qui il di scarsa acquista un tana
che mi pare altremoda dnteressante. No.n
starò a satto.lineare i difetti ohe patranna
presentare i pali di svHuppo nè, po.d.chè nan
è H casa di fare dell'umadsma, starò a sat~
talineare ohe tutti chiederemo che questa o
quella zona diventi un palo di sviluppa; nOln
vaglio saffermarmi su questi ,aspetti del pro.
blema, ma desidera safferm armi su di un
altro. Desidera salpere, ciaè, se il ministro
Pastare ritiene sul serio che i pali di svi"
luppo passano dar luago a quella «propa~
gaziane» ndla quale ipareche egli deca~
mente crede. E su questa punta iO' vorrei
dall'onareva!le Ministro dei chiarimenÌ'Ì di
oarattere scientifico.. Crede davverO', onore~
vale Pastare, che, piazzata un polO' di svi~
luppo 1n una certa zana del Mezzagiarna,
quasi miracalasamente da questa palo ver~
rà irradiata tutta il Mezzagiorna d'Italia a
una parte del Mezzagio.rna d'Italia, così che
creandO' tre, quattrO', oinque pOlli di sviluppo
da essi partirannO' tanti raggi benefici in di~
reziane deHe rimanenti zane del Mezzagior~
no? la nan credo ohe ila propasiziane sia
scientificamente serlia, e potrò r:kanascere
di aver tarto quandO' lei mi aVlr'à data una
mati'VaziOlne, che soientHìcamente possa dir~
si saddisfaoente, sul,la validità dei pO'li di
sviluppa industriale, nan già nei riguardi
del luaga in cui il pOllO' di sviluppo. sarge,
ma nei lrirguardi delle rimanenti zane del
'Mezzogiarna.

la veda b casa diversamente. Davenda
concedere pachissdmo eredita al concetta di
prapagazio.ne, essendO' esso un falsa cancet~
to, e davenda concedere pachissima credi t'O,
ancar mena direi, all'idea che tutto il Mez~
zogiarno po.ssa essere industrializzato., io
vorrei ricardare all'anarevale Pastare che
nel quadl'O di quel globale discarsa unitarlia
per cui nOln c~è un prablema meridianale
ma c'è un prablema del settentrione ed un
prablema del Mezzogiorna che insieme van~
no vlisti in tutte ile 10'1'0 manifestazioni di
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squilibr1io, nel quadro di questa visione, pas~
sino pure, se -credete, i poli di sviluppo; ma
allora dnvrete affirontare il prnblema delle
zone r'es,tanti, non come problemi investiti
dai raggi favnloSii e mitici dei pO'li di svi~
luppn, ma come zone .re qual,i invO'cheranno
da nO'i una sO'luzione dei ,lora problemi. E'
cnsì si ritnrna ai vecchi temi della riforma
agraria, del tLUrlismo, eccetem. Insnmma non
la vedo la mia Calabria cnme una regione
industrializzata a tappeta; io la vedo, se
'sarà stato. flisolto il problema del Mezzo~
giorno, aMa stregua di tutto dò che abbia-
ma detto, cO'me una regione che deve essere
investita da ahri pvorvvedimentri e da altrr'e
leggi 'Prima fra tutte quelle che affronteran-
no i problemi dell'agrioaltrura, dei braccian-
ti, della tecnica agraria, del turismo, eocete.
fa. È così che 'ritengo possa avviarsi un di-
scorsa seflia nei riguardi del Mezzoginvna
d'ItaHa, cioè rifiutanda O'gni validità ai provo
vediment,i di carattere straDrdinaria; inva-
canda Ulna visione unitaria e glO'bale di tutti
li problemi concernenti gli squilibri del no-
stra Paese; incastanando il tutto neH'assetta
giunidico"cO'st,ituzionale di questa Stato del
quale non ,vogliamo essere gli eversnri, ma
dal quale chiediama che venga riconnsciuto,
alla i£Ìine,'i.! diritta della callettivdtà <come un
diritta maggiave e migIinre del diritto di
,proprietà e del profitto.. È in questo quadra

'che creda pnssa essere avviata una legisla-
ziO'ne a r£avnre del Mezzngiorna CDn quaLche
probabilMà di successa.

SignDr Presidente, anorevoH calleghi, ana-
revale Ministra, ha ,finita. Si faranno, nDn
si falranno queste cose? La legge che noi non
vat'iama e che voi vOlterete, queste case non
le farà. Le faranno altre leggi? Speriama. Il
centra~sinistra seguiterà a percorrere il cam~
mino involutiva a salverà qlU«~a.In che è da
sal~are in nDme dei lavolratori che UJna parte
del centrD-sinistra rarppr'esenta? NOln vO'glia
l1iSipondere a questi interrngativi. Voglia pe~

rò rkardarvi che c'è nel Mezzoginrna d'Ita~
lia una classe lavOIr'atrice che è tanta più
vigi,le in quanto ha dietra di sè sDfferenze,

sacrifici e latte; che vi è nel Mezzngiarna

d'I taHa laocanta ad una classe lavaratrice vi-
gi,Ie e cO'mbattiiVa tutto UJll ceto media che

va quntidianamente acquistando. cnscienza
dei suoi diritui e dell'impDrtanza della sua
latta per il riscatto del Mezzoginrna. Se voi
nan opererete CDme bisognerà aperare sbat-
tel'ete centO' valte il 'Illusa ,oontro questa
ostacaln. E patete ess,erne certi: l' nstacolo
[lon si sfascia; si sfascerà il vnstro musa.
(Applausi dall'estrema sinistra. COingratula~
ziO'ni).

P RES I D E N T E È iscrittO' a par-
'léure il senatare Fabiani. Ne ha facnltà.

F A B I A N I. Signor rPvesidente, ona~
revO'le Ministro, onO'revoli colleghi, come è
Igià stata £atta rilevare da altri oratari ,il
.disegna di ,legge ,ohe abbiamo. all'esame af~
{l'onta problemi e strutturre della pr'Ogram~
maziO'ne prima ancO'ra che il prarlamenta
abbia discussa ed approvata il progetta di
sviluppa ecanomica, da pOlca presentata al-
Ila Camera dei deputati.

I mO'ti'Viaddotti a sO'stegno di que:sta pro~
cedura non convincona, 'mentre sono cnialrle
le scelte di Gaverna ohe possono addirittu-
ra cansigliare la priO'rità di discussiO'ne del
disegJllo di 'legge suHa disoipIina degli inter-
venti per lo sViiluppa del Mezzogianno.

L'appraViaziO'ne di questa disegno di legge
prima arncnI1adeliIa discussrione sul rprogetta
di programma di sviluppo economico, crea
dei ,fatti cO'mpiuti, e per certa tempa irre~
versibiM, a sostegno di tuna scelta di pnlitica
econamica gradita dai grandi Dpera tori eca-
nO'mid del nO'strrlOPaese, e r:assicura la das-
.seimprenditDria,le su una linea di Governo
contraria ad ogni pO'litka di rifO'rme snciali
'e strutuurali, quali sona lindispensabili per
,assicurare a.l Mezznginrno d'Italia lIe condi~
zioni di tun suo rlarpida e olr'dinato sviluppo
melIa linea deglli interessi delle grandi masse
,contadine e di tutti i lavO'ratori.

È stata dimnstrato carne i.! caraUere
straordinaria della palivica del Governo ab-
.bia candannata nel passata questa stessa po~
.litica al fallimento e carne, perciò, sia desti~
nata alla stessa sorte anche per i,l futurO'.
Ma dò che aggrava gLi aspetti negativi di
questa palitica sua nel fatta che il disegno
di legge liTIesame, che proroga gli interventi
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della Cassa fino all'anno 1980 e vual essere,
>came è, una stJ:1umentaziOlne ddla pragram-
mazione eoanamica, si innesta in una situa-
ziane di caJ:'enza istituziona'le ohe fa assu-
meJ:1ealla Cassa pateri che nan le sono pJ:'O-
pri, li quaH venganO' a mortirfioare gli istituti
fondamentali della vita demacratica dello
Stata e creano sovrappasiz,iani strutturali
pregiudizievali ai fÌIllidi Uilla pragrammazio-
ne democratlica e di una dforlma castitu-
zionale ddla Pubblica Amministrazione.

La fmtta con cui il Gaverno vuale l'ap-
pI10vaziane di questa legge mette a nuda sia
la volantà eonSelflvatrioe ohe damina nelile
sue ,fi,le,s.ia !'intento preciso eLirJinviare aBe
calende greche 'Ogni limpegno di rifarma. Di-
fatti, nonastante che il pragetto di program-
ma di sviluppo eOOlllomico presentata dal
Mtnistro del bilanoio, onorevale Piieracoilni,
.affermi, al paragrafo 9) del capitolo III, che
«,J'aJ:1ticalazione territarliale della program-
Imaziane sarà assiourata dall'ordinamento re-
giO'naJle, dalla legge che disciplina le proce-
dure ,e l'iter del pragramma eoanomico na-
zialnale, dalla nuova legge urbanistica e dalle
:leggi dir'>innovo della Oassa per il Mezzo-
~iaI'lllo », il primitivo disegno di legge pre-
sentato dal Governa per la disdpHna degli
interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno
nominava le Regioni una volta sala, e dò
per attlribuire alle sOlIeRegioni autoname il
diritto di pr'esentare pI1arposte per gjli inter-
venti da effettuare nei rispettivi territari.
Della nuava legge urbanistica, neanohe una
parola.

C'è plraplìio da damandarsi can quale co-
raggio il relatore di maggiaranza alla Came-
ra dei derputati, I1ifeJ:1endosulle innovaziani
apportate al disegno di legge in sede di Com-
missiane spedale, abbia pO'tuta demunciare
oomeinfondate le critiche al provvedimento
basate sul presUlnto discall1asdmento delle
esigenze locali lin genere e dell'autanomia
regionale in paI1ticolare. È 'proprio un poc-
cato sospettare della valantà del Gavemo di
riconoscere le esigenze e i diritti delle Re-
giani. Sona del tutto gratuite, infatti, leac-
cuse ohe si muavana al Gaverno di nan ave-
re attuato l' ardinamentO' regionale a sltatu.
to 'Ordinaria, aNa distanza di 17 anni daNa

entmta in vigalI"e della Castituzione repub-
blicana. Ed altrettanto gratuita è il saspet-

t'O della mancalnza di volontà pO'Etica tutta-
ra esistente nell'ambita del Governo di cen-
tra-sinistra. Abbiamo assistito, ndlo spazio
di circa tre anni, aUa formaziane di tre Go-
veJ.1ni di centro,sinistra: ill primo presieduta
dall'onorevale Fanfanli, can l'appoggio ester~
no del Partito socialista;

"il
secandoed il

terzo pJ.1esieduti dall'amarevole M'Oro, con la
.partecipazione arganica del Partito saciaHsta
italiano.

Tutti questi GaveI1lli si sono presentati al
Parlamento can ,l'iim.pegno preciso di attua-
l~e l'ordinamento regionale ed una nuava re-
golamentazione urbanistica.

Il primo di questi GoveI1lli fu però prati-
camente >liquidato dalla sua stessa maggio-
ranza dopo pochi gioI1ni che aveva presen-
tato alla Camer:a dei deputati tre mO'desti e
non ilndisipensabil"i disegni di legge riferen-
tisi all'isti,tuZJione dell'Ente regione e dopo
che i,l disegno di ,legge per la nuova di sci-
pl,ina urbanistica aveva scatenato la reazione
di tutti li beneficiari della più sfac:eiata spe-
culaziane che abbia canasciuto l'Italia in que-
sti ultimi venti anni.

Durante il primo Gaverno dell'onmevole
Moro, secondo della seI1ie di quelli di centro-
sinistra, fu liniziata a},la Camera la discus-
sione sui tre disegni di legge riguarrdanti
l'ordinamento regianale. Ma il Gaverna, do-
pO' eSSlelf'Siprestato ad tnsabbiare il progetto
di legge d'inizlia:tliva parlamentare per la no-
mina dei Consigli regionali, trançò la disçus-
sione sugli alt'ri tre pmgetti e da aHara non
se ne è più parlata.

La legge urba:llIis tioa rimane ancora Ulna
nata dell'incapacità dei Gaverni di centra-si-
nistra a mantenere i lara impegni pragram-
matid rifìerentisi alle riforme di struttura.
£. vero che in sede di Commissione speciale
e di discussione in Aula aUa Camera dei de-
putati i,l disegno di ,legge ,anche per inizia-
tiva del Gaverno ha subìta vari emendamenti
che ricanoscano alle Regioni un ruolo nelle
varie fasi della pragrammazione, degli inter-
v,enti caordinat,i 'tra Ila Cassa e le altre ammi-
nistraziani, ma è prO'pria qui che emerge in

mO'do d:mmmatico tut>to il danno che le ina~
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dempienze governative ,in materia di riforme
strutturali hanno arrecato agli interessli ,re~
gionaH e IIDcaLi. La mancata [attuaziDne del~
l'ordinamentO' regionale a statuto ordinario
ci fa trova:re di fronte, in questa fase di stru~
mentazliDne della programmazione economi~
031,quale vi,ene avviata cal disegno di legge in
esame, ad una disorimimrazione tra Regione e
Regione.

Le Regioni a statuto speciale, che sorna C'o.
stJituite, entreranno a far parte, con i Presi~
denti delle loro Giunte, s,ia dei Camitati ilil~
termirnisteriaLi per la ricost'ruzione, sia del
Comitato dei ministri ,costituito a norma del
terzo comma ddl'mticolo 1 del citato disegna
di legge ai fini della predisposizione, formu-
laziDne ,ed approvazliane dei pialni pllmien:nali.

Le altre Regiorni invece saranno soltanto
consultate, aHraverso i Camitati regionali
per la pragrammazianeecanomica previsti
dal decreto ministeriale del 22 séttembre
1964 'ed ancora non del tutta costituiti D co-
munque nan funzionanti.

La Cassa, poi, ,istituilrà ufHci regianali pres-
so lIe Regioni a statuto. speciale, mentre non
avrà uffici decentrati []jelle a:lt:I1e.

La diJfferernza di peso che ogni Regione
avrà ai fini delle scelte programmatiche è
evidente. È anche cMaro che questo, prima
che un problema palhico, è un problema co-
stituzionale.Possano il Govel1no ed il Parla-
mento, con una legge ordinaria, porre le Re-
gioni su un piano giuridico fra lorD diverso
di fronte ad UIIla legge di iintel1esse generale?
Questo problema lo pango in forma interlo-
cutoria ed invito il Senato a riflette:l1ci.

Ma questa non è la sola diHerenza che vie-
ne a orearsi tra Regione e Region,e. I Comi-
tati regiDnali per la programmaziorne ecano-
mica preVlisti dal decreto del 22 settembre
1964 sono dei IsurrogaTi assolutamente ,inade-
guati a sastituire l'Ente 'regione e per la loro
stessa composizione non potranno sfuggire
al carattere burocratica e falsamente rarppre-
sentatlivo della vDlontà politioa papalare.

Perciò il loro contributa, ai fini della pre-
dispos,iziDne, formulazione ed approvaziDne
dei piani pluriennali di intervento, non patrà
essere <che un <contributo formale e limitato.

Si aggiunga pOli che, essendo la Cassa, in
base al comma quinto dell'articolo 6, autori?-

zata a contribuire alle spese per la formula-
zione dei piani regionali di sviluppo da parte
dei Comitati regionali per la programmazio-
ne economica, a quest'ultima verranno a
mancare, per effetto delle ormai conosciute
interpretazioni dei nostri Prefetti, fOllti au-
tonome di finanziamento e conseguente-
mente anche possibilità di posizioni auto-
nome di fmnte agli indirizzi e alle scelte.
Comuni e Provincie vengono poi del tutto
esclusi dalla partecipazione all'daborazione
dei piani, e ciò in contrasto con quanto
indicato al comma terzo del paragrafo 10,
capitolo 3 del progetto di programma di svi-
luppo economico.

NOiilosta:p.te gli emendamenti mig1iorativi
apportati al disegno di legge, difficilmente
Siiniusdrebbe ra ritrovare in questo disegno
stesso il cancetto dà piano regionale. Alle r'e~
gioni, anche nel 'loro diverso riconoscimento
giuridico, Vliene concesso. it di:ritto di avalll-
za)1e proposte, ma ogni potere di dedsione
rimane al Governo centrale.

Con la legge 11 giugno 1962, n. 588, sul
piano di rinascita della Sardegna venivano
riconosciuti ana Regione precisi poted di
elabDrazione e di attua2Jione nel piano regio.
naIe e per la prima volta ,si intrDduceva un
sistema di artkolazione democratica tira Re-
gione e Governo centrale per Ja rÌcema di
un equi'librio che conciliasse le prerogative
deglii organli deoentrati COillla necessità di un
,iJndiri.Ìz:wunitaria nazionale in materia di
prDgrammazione eC0'nomica. Rispetto a que-
stia visione del problema dell'articolazione
della programmaziane ,ecolnomica, il disegno
di ,legge [n esame rappresenta un decisivo
passo indietro.

P A S T .o RE, Ministro senza portato.
glio. Ovviamente, è l'unproblema di opinioni.

F A B I A N I . Certamente, signor Mini-
stl10'; lio però mi baso sull'esperienza COill-
cretra.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Ho voluto interromperla perchè, anche
se dal vostro punto di vista non ci sono riu-
scit0', posto che io abbia 'l1ecat0' un grosso
con.tnibuto a quel disegno di Ilegge ~ e que-
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stO' 110' si dQlvrebbe sapere ~ ho fatto l'im~
I)JQlssibi1leper trarvasare, sia pure in una legge
del tutto diver:sa, lo stesso spiritO' col quale
è statO' ;PQlrtatQl arvanti l'altro prorv;vedimento.

F A B I A N I . Ma lei nOlll poteva riuscir~
vi, pe:rchè 'la situaziQlne era anche moho. di~
versa.

Non salo, diceva, ma il disegno di 'legge
urta anche contro ,certe prerogative ipll'oprie
delle Regioni a 'statutQl speoiale, e dQlmani
sicuramente anche contrO' queUe a statuto
ordinario. Non vi è dubbiO' che, in materia di
agriicQl1tura, di turismO' e di urbanistica, veiIl~
gana seriamente intaccati i poteJl'li delle Re~
gioni a statutO' speoiale e ciò fa sQlrge:re un
secQlnda problema di oarattere castituzionalle
ohe lil Senato deve attentamente esaminare.

1i11JSomma,signor MinistrO', questo. diseg1iIlo
di legge, che nel suo aspetto rpaterna'listico
s<ipresenta come un attO' di generasità verso
le RegiQlni meridionali, è nei suoi aspetti giu~
ridici, economici e sociali del tutto inacoetta-
bl1e. Plmtkamente esso riempie <il VUQlto della

irradempienza governlativa in materia di ri-
fQlrme strutturali nd campo economico e in
quello amministrativo. IÈ ,i,lsegnO' di una va-
IQlntà politlica di conservazione de'l sistema
che vuole lasciare lIe cOlsecQlme stanmo

Ma, se è possibile far passare questO' in-
dirizzo, è pe:r;chè si è gettato un senso di sfi-
ducia verso gli enti 100aLi e si è diffusa Ila
convinzione della lQlro incapacità ad ammin,i-
STIraresecondo un seVìero criterio di parslimo-
nia della spesa, facilitando invece agH inte-
ressi clientelari e municipalistici. È facile
parlare degli sproporzionati deficit dei bilan-
ci di mohi comuni dell'Italia meridionale, ma
è anche facile parlare delle colpe di tutti i Go~
verni sucoedutisli da venti aJI1Jnia questa par-
te che non hanno fatto nulla per mo.difioare
e aggiornare la legge stilla finanza locale.
Questa 'legge è aJncOlrabasata in larga misu~
ra sul prlindpio che un Comune o unla Pro-
vincia tantO' più poveri sono tanto più deb-
bono impovenixs<i, e quando Po.i la soluzione
di ogJJJipur modesto problema dipende daHa
concessione di gerarchie burocratkhe o poli-
tiahe, non può meravigliaJ1e l'iJnsorgm'e di vi~
sioni municipalistiÌChe e <Clientelari.

Ma sono proprio questi aspeUi, ai quali ci
si richiama per gettare sfiducia sulla validità
delle istanze pnimaJ1ie della demQlcrazia sta~
tale, che invece si alimentano con la politica
accentratrice e paternalistka del Governo.
Non è forse per:chè si teme Uillaartico.lazione
demQlcmtka tra i diversi oOentridi potere del~
,lo Stato che s,i iÌnsiste nel mantenere gli enti
locali in uno stato di soggezione politica e
finanziaria al pO'teI'e oentrale? La Cassa per il
Mezzogiorno non ha contribuito e non <con-
tdbwirà a superare questo stato di cose, ma
anzi 110ha aggravato ea:ncor più lo laggraverà
nel futuro con l'approvazione del disegno
di legge ohe abbiamo :im esame, grazie pro~
prio all'amp:'liamento e aUa qualifioazione
delle sue fwnziolil!i.

La Cassa è <come Uilla gl'lande Befana ohe
pO'rterà i doni ai fìigli più buoni, la Cassa
<creerà lipoli di sviluppo, darà Iliasua paterna
approvazione alla creaz,iOille dei consorzi per
le aree ed i nuclei di sviluppo industriale,
pO'trà sollecitrurei Ministri competenti a pro-
muovere le opportune modi£icazioni agli sta-
tuti dei deUi consorzi, cOlllitl1ibuiràcon <com~
'ipetenze e mezzi ,finanziari alla formazione dei
piani di svilwppo da parte dei Comitati re~
gionali per la programmazione economica.
Ha poteri d'interrvento ,in agrkoltura, indu-
stria, urbanistioa, turismo, istruzione profes-
'Slionale,élIrtigianatQl e pesca e per di più di~
t'pone di capac1tà d',intervento e di assistenza
tecnica per l'ade:guamento delle amministra~
zrrol11i,locali.

,È chiaro <che,dopO' questo, comuni e pro-
vincie saranno pJ:1esia ball]a, signor Ministro,
rlal'la Cassa per lil Mezzogiorno e se per stra-
na ,coincidenza le ~egiOini a statutO' ordina-
1'Iiodovessero nascere prima del 1980 dovreb~
bero faticare parecchio per trovare ,il loro
collooamento ne<!meridione dell'Italia rConti~
nentale.

Non è spiJ:1itodi parte affiermare che tutto
ciò mortifica gLi enti locali e pregiudka gli
ordinament,i regionali. l'l Governa aveVia :il
tempo a disposizione per attuare ,Leriforme
strutturali 'indispensabili al superamento de~
gli squilibrli econO'mici sociali e culturali del~
l'ItaLia meI1idiona<le senza rioarrere a stru~
menti straordinalii per interv,enti di ,caTlatte~
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ve straor:dÌinario. Comunque, aJnche ammesso
che non volesse rinunciare alla sua politica
d'intervento straordinario, ,aveva il temp'O
per attuare la riforma ,amministrativa e quel~
la rurbandstica che avrebbero consentito di
inserire il proVlvedimento che stiamo esami~
nando in una situazione dalla quale le prero~
gatirve degli entd. locali avrebbero p'Otuto me~
glio essere ris:pettate.

Con questo disegno di legge si fl3;pagare
un alto prezzo alle autonomie ,locali di tutta
l'Italia mer1idionale e si crea sicuramente uno
stato di pr'egiudizio che non sarà facile can~
cdlare nel tempo. Per rtidurre al minimo que.
sti danni è necessari'O: 1) affidare alle Regioni
precisi poteri sia nella fase di elaborazlione
del piano di coordinamento come in quella di
esecuzione dei singoli piaini regi'Onali; i2) :in
attesa della cost,ituzione delle regioni a sta~
tuto or:dina,rio assicurare nei comitati di cui
ai comma 1 e 3 dell'articolo 1 una rappre~
sentanza democratica espressa amc:he dalle
regioni deilla Calabria, dell'Ahruzzo, del Mo.
lise, delle PugHe, della Luca:nia, della Cala~
bria e del Lazio, estendendo poi le compe-
tenze delle Regioni a statuto speciale in ma~
teria di coordinamento ai Comitati regio.
nali per la :programmazione economica op-
portunamente modificati e integrati in mo-
do da assicurare una Jarga presenza agli enti
looali; 3) prelCisare il carattere teonico esecu-
tivo ddla Cassa a disposizi'One del Comitato
di coordinamento e delle regioni meridionali;
4) modificare il Consiglio di amministraziù-
ne della Cassa Ìin modo da assicurare la pre-
valente rappresentanza a tutte le regioni; 5)
ridurre il :periodo di Iproroga della Cassa al-
la durata del primo piano quinquennale; 6)
attuare un'articolazione regionale della Cas~
sa e istituire le sezioni di essa in tUtt0 le re~
gioni; 7) passaggio di tutti gli apparati della
Cassa alle dipendenze delle regiOlni meridi'O-
nali al momento del suo sciogLimento.

H mio Gruppo presenterà akuni emenda-
menti che mirano al raggiU!ngimento di que-
sti obiettivi. Se questi emendamenti verran-
no accolti, essi potranno ridurre sensibi].
mente il pregiudizio che può recare il prov-
vedimento in esame nei confronti delle pre~
rogative delle Regioni e degli enti locali.

Però il p:wblema di fondo resta aperto e
non può essere !risolto se non proV1vedendo
al :più presto alla discussione ed approvazio-
ne delle ,leggi di attuazione dell'ordinamento
regionaLe a statuto ordinario ed alla I1ifoI1ma
della finanza locale 'e della legge comunale
e p:mVlinciale.

Ogni giorno, sliglnor MÌinistro, sotto !'incal-
zare di pressanti esigenze, il Par,lamento ed
il Governo sono posti di fronte a nuolvi pro-
blemi, che anvestono le strutture ammini-
stmtive dello Stato. La reticenza del Go-
verno ad aVVliare le necessarie riforme finli-
see per alimentare UJIl prooesso di degenerla~
zione, ormai in stat'O di avanzato sviluppo.
La riforma deUa PubbLi<ca amministrazione
non può più aspettare e questa non può av-
v,iarsi seriamente se non linizia con l'attua~
zione dcll' mdinamento I1egionale.

Le focrze moderate che dominano nella
cO'mpagine gov,ernativa, pur non rrinundando
all'idea di ill1 accantonamentO' definitivo di
questo impegno prog:mmmatico, si adopeTa~
no per rinviaJ:1lo fino a quando non si siano
rea1izzate suffioienti garanzie politiche per
'la coalizione governativa in tutte le regioni
della Repubblica. Purtmpp'O, da qualche tem~
po, si è portati a sospettare fortemente che
questa idea si sia fatta strada anche al di
fuori delle file moderate della Democrazia
oristiana; ciò è un grosso danno pelr la de~
mocraziÌa itaHana. IntaJnto, oggi, con la scusa
delle regioni rosse, non s,i ist'ituisce l'Ente
regione neppure ndle 'regioni bianche, ed i
provvedimenti che verJ1aJIlnoattuati con l'ap-
rprovazione dell disegno di legge che stiamo
discutendo, ohre tutto provocheranno un
muochio di guai, pro:pifio perchè mancano
Je Regioni.

Lei, onorev'Ole ,MilIlistro, ha a.ffiermato, nel
suo discorso del 1'8 maggio alla Camera dei
deputati, <chenon av,eva difficoltà a rlicono~
scere che il disegno di legge in esame antici~
pa certi problemi e che gli ,inviti e le prop'O-
ste .che part,ivano da queste stesse oonside~
razioni, çhe ,iO'ho çercato di iJllustrme rin
questo mio intervento, non potev1ano consi~
derarsi ,irragionevoli. Ma aUora perchè av,ere
tanta fretta per portalf'e avanti la legge di rin~
fnovo della Cassa per il Mezzogiorno, iiD:trodu~
oendoVli sostanziaLi modifriche di qualifica-
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ziane e praiettandala fina al 1980, senza
preoocuparsi dei pregiudizi che si arrecano
alle autanomie locali ed alle prerogative pro-
prie deLl'ordinamento regional,e? È vero che
l'articola 25 del disegno di legge delega al
Gov;erno l'emalllazione,entro due anni dal~
rentrataÌJn V1igoredella legge in esame, di un
testo unica di tutte le disposiziani di legge
per la disciplirna degli interventi, apportan~
davi le necessarie modifiche per il coordina-
menito delle nOl'me v,igenti e per la loro ruf'~
monizz,azione cOInIe disposiZJioni in mateTlia
di ol'dinamento regionale, programmazione e
urbanistica. Non credo, però, <Cisi possla ac-
cusare di pignoleda se condarnniamo questa
procedura come Uillaprocedura antlidemocra-
tka. Ente regiolil'e a statuto ordinario e legge
urbanistica, quando dovessero essere una
realtà, si troveranno ad urtare, nelle Regioni
dove opera la Cassa pelf',il Mezzogiorno, <con-
tro una serie di fatti compiuti che pratica-
mente tlimiteralllno l'espanSlione delle legit-
time prerogative delle Regioni e degli enti
lacali.

Ho già detto che se anche il Go'Verno non
intendeva modificare il suo ilndirizzo di polli-
tika meridionalista ~ :ùnoopizzo che il mio
Gruppo ha dichiruflato più volte fallimentare
~ pO'teva tuttavia dare al suo indirizzo Uill
valaf'e diverso, qualora aivesse ottemperato
a tempo agli ,adempimenti costituZiioillaJli in
materia di ord:ùnamento regionale e di ,auto-
nomie locali. Invece la legge deve aiìfidare al-
la Cassa una funzione delicatissima e perico-
losa <come quella di sostituirsi ad enti iil1a~
dempienti ed ,inefficienti ed addilTiHum di in-
tegrarne le struttUl'e tecniohe e organizzative.

P A S T O RE, Ministro senza portafo'-
glio. Compresi i <consor:zà di bonifica.

F A B I A N I. E compresi i Comuni.

P A S T O RE, Ministro senza portafo'-
glio. No, pel'Ohè i Comuni non sono enti
concessionari. Qui si parla di consorzi di bo-
!tl'Hì<ca,di <consorzi industriali, di enti di svi-
~uppo che ricevono ,in concessione le opere
da realizzare. 'Immaginirumo se possiamo so'-
stituif'ci ai Comuni o alle Pil'ovincie! Si trat-
ta di Uilla cosa grossa, vorrrei che led ne prren-
desse atta.

F A B I A N I . Ne prendo atto...

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Nella legge sono lindicati gli enti alla
cud sostituzione il Ministro dovrebbe prov~
vedere nel caso di 'Uillloro mancata f'Uillziona~
mento. QUallldo aSloolto dallla vostra parte
i riliev,i conceJ:1nenti i wlnsorzi di bonifica,
paJr'te dei quaLi condivido, vedo im quella nor-
ma llUlmodo di pO'rreUill serio rimedio agli
inconvenienti che vengono denunciati.

FABIANI
enrti...

La legge però parla di

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Sono indicati. Comunque escludo che
la Cassa possa sostituire li Comuni.

F A B I A N I. Ma irn tante oircostanze la
Cassa deve sostituirsi ~i Comuni...

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. La legge dice: {( Nel caso in cui i c~:m-
sorzi di bonifka, gli enti eLisvHuppo e i >con-
sor~i per le ruree e i mucleidi sviluppo indu-
s.triale non siano ,in grado di adempiere a
spedfioi >campiti per lil conseguimento degli
obiettivi fissati dal piano di coordinamento,
il Mim:isltroper ,gli interventi stmardj,nari nel
Mezzagiom:o, d'iJntesa con ,i Minist!f'Ì compe~
tenti e, ove la competenza è delegata alle Re-
gioni, sentite le Amministrazioni regionali,
autorizza Ila Cassa a rpravrvedervi in via sosti~
tuti'Va ».

F A B I A N I . Io ne prendo atto, però lei
sa, sli'glllorMinistro" ,ohe quando si tratta, per
esempio, dei consorzi per lIe aree e i ,nuclei di
sviluppo industdale, la Cassa ,è autorizzata
ad ìintervenire runche per modificare; e que~
sti sono consorzi di enti locali, soma consor:l1i
di Comuni.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. In questo caso io ~itengo di andareiln-
contro aUe riIevaJllti oritkhe venute ancom
dalla sua parte nei conf:romt,i d~ determinati
consorzi. E anche limquel caso è nella misu-
ra in cui si tiene >conto di cdtiche che vengo-
no da chi ritiene di esrprimere ,le opinlion~ dei

I COffiUlIlia delle Provincie. . .
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BER T O L I. Se li piani reg0'latori dei
'Colllsolrzi per le aree e i nuclei di sviluppo
dovesseT0' essere subordinati per legge ai
piani regolatori territoriaLi, lei non avrebbe
bis0'gno di intervenire.

P A S T O RE, MinistrO' se:nza portafo-
glio. Lei sa, senatore Bert0'li, che adesso,
visto 'Che quella partita nom. sembra sia sta~
ta chiusa felioemente, ,la V0'stra parte vuole
che ill discorso si trasferisca in altra sede.
Quella è un'altra C0'sa, e :ne parHamo in al~
tm sede.

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Fabiani.

F A B I A N I. VO!levoanche precisare
che la mia critica a questa posizi0'ne della
Cassa non intende attribuire alla Cassa una
colpa perchè 'interviene Laddove vi è l'rinca~
pacrità di risolvere un determinato problema.
La mia critica va rrn un'altra direz,ione, cioè
va verso tutta quella P0'livka che si è resa
colpevole di questa situaz,ione che sri è crea~
t,a e che ha condannato questi enti locali a
,tale stato di inefficienza e di degenerazione.
E affermarvo ed affermo che questa è una te~
stimonianza gfaJve :deLla colpa dei Governi
che hanno gov,ernato 1'1talia fino 'ad ora.

Se moltri organri dell' Amministrazrione loca~
le dell'ItaHa meridionale si trovano in condi-
zione di ,inefficienza o di paralisi, ciò non è
dovuto, in linea generale, all'incapacità de~
gli amministrat0'ri o alle peoche clientelari,
che pur hanno avuto ed hanno tuttora un
grave peso suMa vha dem0'crat:ica e sull'ef~
ficienza amministrativa dei Comuni e delle
Provincie meridionali. Queste condizioni so-
no dovute principalmente a una manifesta
volontà della classe dir:igente ital,iana che ha
V0'luto deliberalamente mantenere gli enti
l0'cali iln genere in un perenne stato di sog~
gezione 'ai poteri centmli e quelli meridiona~
li ,in particolare in Ulna situazione di organi~
ca inferiorità. Giustamente il sindaco di Na~
poli afferma nella sua relazi0'ne al Conve~
gno dei Comuni dell'I taHa meridionale che
« gli amministmtori looali del Sud sono S0'I-

tanto gli amministratori di debiti e si tro~

vano paraLizzati neWiniziativa, oltre 'Che in~
generosamente ,aocomunati in una generale
accusa di inefificienza, o peggio, di incapa~
cità ».

Però, onoi'evole Ministro, se La legge che
stiamo ,esaminando darà alla Cassa la fac0'l~
tà di S0'st,ituirSii all'inleffiicienza degli enti, la
permanente situazione di inefficienza di que~
stienti finirà per rendere vani anche quegli
aspettirelati~amente positivi che il disegno
di legge può contenere. Onorevole Ministro,
la faooltà concessa dal disegn0' di legge alla
Cassa riteniamo çhe costituisca un problema
di estrema delicatezza. Riteniamo inoltre che
avrebbe potuto essere tanto meglio affronta-
to il problema meridionale se si fosse inoo~
m1noiat0' C0'lportare avanti lOonassolluta prio~
rità l'attuazione deH'O!J1dilnamentoregionale e
la rifO!rma deLla legge comUlnale e prO!vinciale
e della finanza l0'cale. È assurdo e gi0'va S0'l-
tantO' aHe veochie cricche .conservatrici e rea-
zionarie continuare la politica fin0'ra seguita
dai Governi verso H decen1Jramento ammini~
strativo eLe autonomie locali. Naill è possibi~
le portare avanti una poHtica che v0'glia eli-
minare certi squilibri di forr:tdo della nostra
sooietà naziO'nale, peggiorando lo stato di de~
generazi0'ne di quegli istituti che in parte so~
no ragione e causa di quegli squilibri. Se si
vuole falI'e qualcosa di serio bisO!gna che il
GorvernO' oambi radicalmente la poHtica si~
nora seguita ve,rso gli enN locali e la sua
ILineaostruzionistica verso 1'ordinamento re-
gionale. Probabilmente ci trO'veremo presto
ad avell'e una legge per la programmaziO'ne
che affida alle Regioni l'articolazione territo-
riale del prO'gramma di sviluppo economico e
le Regioni nO!nci saranlllo ancora. La riforma
.amministrativa non può però aspetta,ye. Or-
mai s,i tO'cca il fondo sul quale minaccia di
impantanarsi tutta la struttura democratica
dellO' Stato repubblicano. Un cambiamento
di r0'tta si ,impone per salvare le istituz,ioni
democratkhe e cO'stituziO'nali del nostro Pae-
se. PelI' quest0' sentiamo il bisogno di inviare
proprio da qui la nostra sO'lidarietà e tutta
la nostra simpatia alle popo'lazioni ed ai
partiti democratici ddla regione umbra che
ieri in una manifestazione umitaria hanno ri~
vendioato questo cambiamento di rotta per



Senato della Repubblica ~ 16588 ~ IV Legislatura

312a SEDUTA (pO'merid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 GIUGNO 1965

l'istituzione de!il'En:te~regiollle e l'approvazio~
ne del pianO' ,eoanomica regionale demacra,ti~
camemte elaborata ed appJ:1avata. È sul tene-
nO' di queste latte che si stabilis'Ce una linea
di demarcazione tra volontà pO'litica pragres-
sista e demacratica e forze deUa 'Canservaz,io~
ne al ser\Oizia degli iinteressi dei gruppi mo~
nOIPO'listioi. È su questa terveno che si far-
giana nuave maggiaranze capaci di imprime~
re una svalta deoisilVa alla direzione palitica
del Paese.

!il disegno eLi Ilegge che abbiamo in
esame Inon si muove in questa di]1ezione. Es-
sa è soltJanto un astaoalo sulla via delle ri-
forme. Per questa ,vaterema contrO' e canti~
nueI1ema la nastra battaglia can piena fidu~
cia nella 'Capaoità delle masse a partare avan~
ti un prooessa di riforme strutturali e di pro.
fonda rinnovamentO' demacratica di tutto il
nastro Paese.

Signor Presidente, signar Ministro, il
mio Gruppo ha chiesto formalmente che
il Senato saspenda i sUDi lavO'ri per po-
ter dar modo sia al Governa, 'Chene ha il do-
vere, sia ai parlamentari di assister;e al conve-
gno dei Comuni dell'Italia meridionale con-
VDoato in NapDli per i giorni 25, 26 e 27 sui
problemi deUa programmazione. Sono pro.
blemi strettamente attimenti al disegno
di legge che sì,iamo discutendo e quiln-
di i,l contributO' che patranna dare attraverso
questo convegnO' i Comuni del MeridiDne può
essere IUncontributO' nDn disprezzabile. Ci è
stato risposto che non c'è tempo e che biso-
gna concludere questa discussione ed appro~
vare questa legge prima del 30 di questo me~
se, anzi prima del 29 perchè il Ministro ha
impegni fuori d'Italia e quindi deve partire
per l'esteJ:1a.

Nai riteniamO' che, nDnDstante il ritardo
nell'approvazlione della legge nan pregiudichi
niente se è questiorne di pO'chi giami, tuttavia
sia ugualmente passihile approvare la legge
nei termini rkhiesti dal Governo anche so"
spendendo per i giomi 25 e 26 ;pDtremmo
avere Lapossibilità di discute]1e fimo a doma-
ni sem, saspendere e pO'i lriprendere la di-
soussione lunedì mattina, cantinuando tutto
il giornO' 28, ciaè lunedì stesso. In tal mO'do
si lasoerebbe al Ministro la passibiHtà di par-
tire per i SUOliimpegni del 29 fuori d'Italia.

PensiamO', qui,ndi, che le giustificazioni del
GDverno per non: aocagliere questa richiesta
di rinviO' sianO' una scusa ,che nan può es-
sere accolta.

m Governo rei deve dire chiaramente, se
nDn ritiene di sDspendere i lavari, che ciò
è :perchè non attriJhuisce al ConvegnO' la sua
impDrtanza. Ci dica quindi frrancamente che
non vuole, perchè è una casa su cui il GD-
vennD nom pone il SUDIÌlDteresse.

C'è stato poche settimane fa a Firenze il
-congressO' ordÌlDaflio dell'Uniane delle Piro~
vincie d'Italia. Anche questO' cangressa si è
sVDlta su un tema che riguardava i problemi
deHa programmaziane e la partecipazione de~
gli enti lacali a questo problema. Ebbene,
nessun :rapprese'l1tante del Governo fu pre-
sente a questo congressO', e le Provincie di
Italia giustamente espressero la loro prote~
sta cont:ro questo atteggiamento.

Il Governa non ha mai ma:ncata una volta
di essere presente, con runa larga équipe, a
tutte le assemblee della Canfederazione degli
industriali; a queHe degli enti locali, o fa
I\.1!navisita di Slfuggita D,peggiO' ancO'ra,come
ha fatto l'ultima voMa al cangressD dell'Unio"
ne delle Provincie d'Italia, è del tutta as~
sente.

,È quindi una precisa posizione pO'litica che

porta il GDverno a respingere la :nastra pi-
chiesta.

A name dell miO' Gruppo chieda fDrma,l~
mente che il Governo ci dica se vUOlleo nom.
vuO'le dare questa PO'ssibilità ai padame:nlani
di partecipare al convegnO' dei CDmuni che
si terrà a NapDli.

P RES I D E N T E. È 'iscritto a parlare
il senatO're Guanti.

BER T O L I. Ma il Gaverno nOlnrispOln-
de ana rkhiesta del senatore Fabiani?

P A S T O RE, Ministro senza portato"
glio. SonOl a disposizione della Presidenza
per ciò che la Presidenza vorrà deliberare.

BER T O L I . Ma nOliVorI1emmo il parere
suo, s,ignDr Ministra!
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P A S T O RE, Ministro senza portafo-

gliO'. Vo.rrei sapere, intanto., se la Plresidenza
ritiene che si po.ssa ora disoutere SiUquesto:
non ,so.cioè se nel pieno. di UJll dibattito. sia
po.ssibile inserire una richiesta di questo ge-
nere...

C I P O L L A. NO'nè anco.ra una richiesta
fO'rmale.

BER T O L I . Non è una richiesta fOlrma-
le: è una nichiesta politica cui lei :puÒ rispon-
dere.

C I IPO L L A. Non è un fatto. o.ccasionale
che tutti ,i Sindaci del Mezzogiorno si dUJll:i-
scano....

iP RES I D E N T E. Se ci sarà una pro-
posta fO'rmale, alla fine della seduta si po.trà
decidere; ora no..

BER T O L I. Ma il Governo può sempre
paJr,lare!

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,p A S T O RE, Ministro senza portafo-
gliO'. Già iJn Co.mmissione questo problema
è stato. so.llevato, e del resto era ,stato sO'lle-
Vlato anche alla Camem dei deputati, ed io
ho dimO'strato che il Ministro, proponendo
Ii,ldisegno di legge in esame, non aveva nulla
a che fare con un certO' riIllViodi UillaAssem-
blea dei Comuni e, rrilcO'rdando che i Comuni
sono associati in un orrganismo unitario, in
Commissione ho suggerito di chiedere alla
Presidenza a comunque al Comitato direHi-
vo dell'Associazione dei Co.muni le eventuali
spiegazioni ,sul rinvio. Paichè si cercava già
in quelila sede di insinuare ohe vi era sta'ta
Ulna linterferenza del IMinistro. interpdlata,
in quel mo.mento si è dato atto che non vi
erano responsabilità mie.

Questo in Commissione. Non !riesco a capi-
re pO'i 'Come si po.ssa dtenere pertinente, al
di là di ogni questione di scadenze, la ri-
chiesta testè btta col dibattito ora in cO'rsO'.

Ho udito dal senatO're Fabiani che l'Assem-
blea dei Comuni è convocata per discutere
i problemi della progmmmazione. Ho ben
pTesente che c'è un progetta di piano econo-
mica quinquennale diJnanzi al PadamentO'ed
è celrtament,e bene ed opportuno. che i Comu-
ni discutano in tempO' l'argomento per poi
pro.vvedere ad esprimere nella sede parla-
mentare, attraverso i loro rappresentanti, i
lo:m punti di vista. Non capisco pm'Ohè si
vuole ad ogni costo trO'vare Ulnco.llegamento
tra il Co.nvegnO'dei Comuni e questo disegno
di legge.

Ecco penchè, al di là delle scadenze, perso-
Inalmente e a no.me del Governa, non trO'vo
che si debba interrompere il dibattito attual-
mente in co.rso. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Onorevo.li senato["i,
prO'seguiamo la discussione generale. Siamo
al ~13giugno e abbiamo tempo per decidere
se ,sospendere a :no il dibattito.

,È iscritto a parlare il senatore Guanti. Ne
ha f.xcoJtà.

G U A N T I. Signor Presidente, signor
Ministro, onO'revoli colleghi, anzitutto mi sou-
so se nel mia dire akuni :concetti :potranno
apparire una ripetizione di quanto hanno det-
to precedenti orato~i della mia parte po.li-
tQoa.Si tratterà, in tal caso, di riprendere al-
ouni dei motivi di fondo della nostra opposi-
zione alla legge in discussione.

Mi propongO' in campenso di nO'n dilrungar-
mi nel mio inter¥ento limitandomi a sottoli-
neare alcune cose che ritengo essenziali.

La nuova Ilegge che disciplina gli interventi
per lo sviluppo del Mezzogiorno segue la vec-
chia strada dell'intervento straordinalI!Ìo:
strumento ne è la Cassa la cui attività viene
prorogata di altri quindici anni. Le espe-
I1ienze del passato avrebbero dovuto convin-
cere la classe dirigente ed ,il Governo che non
è possibile !risolvere la questione meridiona-
le senza una pO'litica di rifOl1me di struttura,
senza rattuazione dell'ordinamento regionale,
senza l'attuazione di una programmazione
democratica nazionale.

COonla legge in dis,cussione, si prosegue
la politka dei poli di sviluppo, iniziata
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nel 1957, che non è riuscita ad impedire
l'esodo di grandi masse di lavoratori dal Sud
aI1retratD versO' il NDrd progredita del boom
e del mkacolo economico.

La Cassa e ,la palitica dei pOlli di s'vilup-
po' nOln hannO' eliminata il divariO' esistente
tra le regiani del Centro-Nard e quelle meri-
dionali. Eppure l~elimiillaziDne degli squilibri
territO'daH em unO' degli abiettiv,i che' la pa-
L~ticamenidiO'nalistica del GO'vernO'proclama-
~a di vO'ler realizzare.

In senso auto critico voi oggi affermate
che volete evitare la dispersione del passa~
to e che con il rilancio della Cassa avete fatto
delle nuove scelte: quelle della conoentra-
ziane degli investimenti nei comprensari
irrigui, nelle aree e nei nuclei di sviluppo
industriale, nei comprensori di sviluppo tu-
ristico. In queste zone, come afferma l'ar-
ticO'lo 6, la Cassa è autarizzata a vealizzare
le infrastrutture necessarie alla locq.lizza-
zione delle attività produttive, a concedere
agevolazioni e ad effettuare interventi per
il progresso tecnico e lo sviluppo civile.

Questo nuovo indirizzo trova entusiasti
solo i partavoce dei grandi interessi capita-
listici del nostro Paese, e quindi la stampa
di destra e quella canfindustriale, mentre
tutti i Gruppi presenti nel Senato hanno
svalto delle critiche ed espresso delle riser-
ve. Molti sono stati i dubbi, le perplessi1a
e le critiche da parte dello stessO' GruppO'
democristiano. I numerosi ordini del giorno
presentati non sono soltanto quaderni di
rivendicazione, ma sono essi stessi una sot-
tO'lineatura deHe lacune della legge. Lo stes-
sa Gruppo demO'cristiano aveva dimO'strato
in CDmmissian:re la vallontà di presentare
emendamenti; ma pokhè il diO' Tempo sa-
vrastava 'minacciasD, hannO' fattO' mariCÌa in-
die1Jm e si sO'noridDtti a questi O'rdini ,del
giorn~ che lascianO' il tempo che trDvana.

Noi comunisti riteniamo che la scelta del-
la concentrazione e la preoccupazione pro.
duttivistica presentino alcuni seri incon.
venienti, come il consolidamento delle
aziende capitalistiche delle zone irrigue di
massimo impiego e la 'penetrazione del mo-
nopolio nelle campagne meridianali, 1'00sta-
colo a una effettiva pianificazione regionale,
impedendo di fatto agli enti lacali di pro-

grammare gil impieghi, di determinare le
zone omogenee, di utilizzare tutte le risor-
se locali. Inoltre, al dualismo ecanomico
Nord-Sud, vai aggiungete il dualismo deUe
zone di sviluppa e delle zone povere dello
stesso Mezzogiarna. Queste ultime dovran-
no essere fatalmente candannate all'ab-
bandana e alla disgregazione. VengonO' sa-
crificati gli obiettivi saciali, si sacrifica
l'obiettivo prioritario dell'occupazione. La
politica di incentivazione allarga l'area del
profitto delle oligarchie finanziarie, non tie-
ne conto delle energie locali, poco fa in di-
rezione delle piccole e medie imprese. È
la ,linea dell'efficienza, del sistema che tut-
to basa sulla politica dei redditi e sul pro-
fitta, è la linea Carli-Colambo che va avan-
ti, è la linea del MEC e del monopalio, della
concentrazione e della integrazione che fa-
cilita l'ingressa del capitale straniero nel
nostro Paese.

Questa linea bisogna spezzare, bisagna
sconfiggere per liberare il Mezzogiorno da
una pesante ipoteca. Occorre spezzare que-
sta spirale an:tidemooratica e antimeridiona-
lista per consentire la svihlippO democratica
dell'economia e il progresso saciale dell'in-
tero Paese. L'intervento e il cantrollo pub-
blico, come afferma un recente dacumento
del nostra Partito, debbano garantire al-
l'apparato produttivo una nuova prospetti-
va di sviluppo, svincolata dalla lagica del
profitto e direttamente collegata agli obiet-
tivi di una industrializzazione del Mezzo-
giorno, di uno sviluppo demDcratico e mo-
derno dell'agricaltura, di una espansione
dei grandi servizi collettivi (case, trasporti,
scuole, sanità, eccetera).

Se qualcosa di positivo si è potuto realiz-
zaDe in alcune zone del Mezzagiorna negli
anni '50 questo è stato possibile a seguita
delle grandi lotte contadine che hanno rot-
to il latifondo e creato le premesse per lo
sviluppo.

In provincia di Matera, sulle rovine del
veochia feudo del barone Berlingieri, è nato
un nuavo comune, Policoro, che oggi canta
più di seimila abitanti. Nel Metapontino so-
no state realizzate tmsformazioni fondiarie,
sono state insediate migliaia di famiglie di
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assegnatari, è stata portata avanti l'irri~
gazione.

C'è malto da fare ancora per la sistema~
zione dei fiumi, per la sistemazione idrogeo~
logica, per le opere civili necessarie per mi~
gliorare le condizioni di vita degli assegna~
tari delLa riforma. Se dalla pianura ci spa~
stiamo in collina e in montagna lo spetta~
colo diventa drammatico.; case malsane, de~
ficienza di asili, di scuole, di idonei colle~
gamenti tra i diversi Comuni, diffusa indi~
genza. Impressionante è il dissesto idrogeo~
logico: calanchi, frane che interrompono il
traffico stradale, rovinano l'agricoltura,
mettendo in pericolo intieri centri abitati.
Il 78 per cento dei comuni della Basilicata
si trova in zone frano se. Il problema della
difesa del suolo doveva aver preoccupa-
to i tecnici e i responsabili della Cassa per
il Mezzogiorno perchè il problema si presen~
ta già oggi con drammaticità e l1ichiede par~
ticolari, idonei, urgenti interventi. Ogni rin~
via in questo campo è estremamente danno~
so e ingiustificato.

Un problema importante è queUo del~
l'orientamento della spesa pubblica, delle
scelte qualitative e qualificanti. Con l'artico~
lo 5 della legge si stabilisce che nel primo
quinquennio di attua2Jione le amministrazio~
ni dello Stato devono impegnare nel Mez~
zogiorno una quota non inferiare al 40 per
cento delle spese di investimenti. È: un fat~
to positivo senza dubbio, ma può considerar~
si sO'lo un atto di giustizia nei riguardi deJ
Mezzogiorno, non una effioace soelta atta
a raggiungere determinati obiettivi di svi~
luppo del Mezzogiorno.

A tale proposito è necessario sottolineare
l'importanza dell'intervento delLe aziende a
partecipazione statale. Queste possono as~
solvere un ruolo impO'rtante nel pracesso
di industrializzazione del Mezzogiorno con
un più deciso intervento nell'industria ma~
nifatturiera: 1) meccanica di beni strumen~
taH; 2) trasformazione dei prodotti agrico~
li; 3) manufatti prefabbricati per l'edilizia.

Vindustrializzazione nO'n deve essere vi~
sta come cosa a sè stante avente poteri
taumaturgici per dsolvere tutti i problemi
sociali del Mezzogiorno ma deve essere vi~
sta nel contesto della realtà meridionale è:l

in special modo legata alla esigenza dello
sviluppo agricolo e alla necessità dello svi~
luppo dei serv,izi civili. Bisogna guardare
ad uno sviluppo armonico di tutto il terri~
torio meridionale con l'utiHzzazidne piena
delle risorse umane e materiali disponibili.

In tal senso va ampliato il programma
dell'ENI nella Valle del Basento tenuto
conto anche dell'abbandono da parte della
({ Montecatini ». Gli errori del passato devo~
no farci riflettere seriamente. Il famO'so ca~
rattere aggiuntivo dell'intervento straordina-
rio è stato sconfessato dalla realtà. Le spe~
se per opere pubbliche nel periodo 1951~62
e nel 1963 sono diminuite sensibilmente an~
zichè aumentare rispetto agli anni prece~
denti. I dati sono riportati in documenti
ufficiali del Governo.

Questo si è verificato perchè è mancato il
coordinamento tra le diverse amministra-
zioni dello Stato nel programma di interven~
ti 'Ordinari nel Mezzogiorno. Voi ci assicu~
rate che queste lacune saranno colmate dai
piani pluriennali di coordinamento e dal~
l'impiega del 40 per cento. Ammkiamo il
vostro senso auto critico che dopo 14 anni
di esperienza vi fa riconoscere gli errori
del passato. Ma vi diciamo che questo non
è sufficiente. È: necessario attuare una svol~
ta radkale per combattere il male ana radi~
ce. La vostra politica meridionalistica è fal-
lita perchè non avete voluto imboccare la
strada giusta: quella delle riforme di strut~
tura, quella della pl'ogrammazione democra~
tica e antimonopolistica, quella dell'istitu~
zio ne delle Regioni a statuto ordinario.

Voi nan solo non prevedete l'<istituzione
a breve scadenza delle Regioni, continuando
ad ignorare il dettato costituzionale, ma
esautorate e mortificate costantemente g1i
enti locali.

Così è avvenuto con i consorzi industriali
previsti dall'articolo 21 della legge 29 lu-
glio 1957, n. 634, non solo per la loro com-
posizione, quanto per i poteri atrrlbuiti a
questi organismi che, con la legge co';iddet-
ta di rilancio, vengono mantenuti in vita
senza che se ne preveda la modifica.

Noi riteniamo necessario che siano modt~
ficati nel senso di oomprender,e in essi solo
i Comuni e le Provincie e di renderli stru~
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menti della pianificazione regionale. Comuni,
Provincie e Regioni del Mezzogiorno, con le
loro Assemblee elettive, devono avere la pre-
minenza nella elaborazione ed attuaziane
dei programmi. Le papolazioni meridionali
non hanno bisogno di concessioni dall'alto,
ma rivendicano di contribuire allo sviluppo
deWintero Paese, combattendo le depressio-
ni esistenti nel Mezzogiorno, mobilitando
tutte le energie locali, sfruttando tutte le
risorse esistenti in loco.

La legge che ci avete presentato non ac-
coglie le istal}ze poste con drammaticità
dalle popolazioni meridionali. Il Mezzogior-
no è stanco di promesse, di attese, di rinvii.
In tutte le regioni me~idionali si va svilup-
pando già un vasto movimento unitario di
riscatto del Mezzogiorno.

Al rilancio della Cassa, oosì come voi
l'avete concepita, alla mancata realizzazio~
ne della programmazione democratica, le
popolazioni meridionali risponderanno con
la ripresa dell'eroico movimento di rinasci~
ta, :imponendo con la lotta democratica la ri-
soluzione dei loro problemi. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P iR E S I D E N T E. È isodUo a par~
lare il senatore Franoavilla. Ne ha facaltà.

F R. A N C A V il L L A. Signor PreS'i~
dente, onorevoli oolleghi, credo s,ia giusto
rilevare che il dibattito, così oome si è an~
dato sviluppando :iJnquest'Aula, non è più
imperniato, anche da pa:::-te degLi oratori
dei Gruppi di maggioranza, sull'ottimismo
ufficiale che av,eva caratterizzato, nel pas-
sato, la tendenza della maggiomnza ad esal-
taJ1e l'attività della Cassa, a rendersene be-
nemedti con le espressioni le più laudative,
per ottenere favod e oonces'sioni di tipO'
dientelare per il proprio oollegio elettorale.
Nessuna difficoltà a riconoscere al mini~
stro Pastore !il merito non di aver fatto
scomparire queste attività clientelari, che
hanno dato e continuano a darle alla Cassa
quella impronta paternalistica che si riscon-
tra nella speciale struttura di questo orga-
nismo caratterizzato da un tipo di accen-
tramento bUJ1Ocratico che ha costi,tuito
l'orientamento determinante di questo nuo-

va potere statal,e del Mezzogiorno, ma il
merito di aver affrontato, nelle relazioni del-
la Cassa degli anni scorsi, taluni degli aspet-
ti di fando della sacietà nazionale, di cui la
oondizione del Mezzogiorno permane come
una delle componenti essenziali del tipo di
accumulazione che caratterizza gli attuali
o:J:1ientamenti di economia assoggettati alLa
logica del privilegio e della massima con-
centrazione monopolistica.

ISembra convergere su questa analisi
l'acuta osservazione affacciatasi nell'inter-
vento del senatore Bosco, til quale scorge
nella ooncentrazione industriale la tenden-
za ad oltI1epassaJ1e :i limiJti di economicità.
Ella stessa, onorevole Pastore, ha affermato
nelle sue relazioni ~ e l'ha oonfermato nel
suo discorso alla Camera ~ la necessità, non
più rinviabile, di affrontare, pelr ~a soluzio-
ne della questione meridionale, :il problema
di fondo di un tipO" di aocumulazione svin-
colato da posizioni di privilegio. Sta proprio
in questo ~ oe lo hanno insegnata da sem-
pre i meridionalisti maggiori ~ la base della
questione meridionale. Ed io credo che ogni
volta che ci allontaneremo da questa visio-
ne globale, non ,solo non riusciremo aid av-
vÌ!are a soluzione i prob1<emi dello squilibriO'
tra Nord e Sud, ma ne aggraveremo i tenni-
ni in tutto l'arco della realtà nazionale. Il
vizio d'orÌigine della sooietà italiana ~ ce
ne hanno avvertito i nostri grandi ed iO'
non ho bisogno di saffermarmi qui su que-
sto aspetto ~ sta appunto nel fatto che
quando essa sarge dalla rivoluzione 00:::--
ghese, dal Risorgimento, si trova già di
fl'onte ad alcuni di quei £enomeni che fu-
rono indicati come fenomeni di vecchiaia
della bOl'ghesia: la penetrazione del capitale
straniero e la concentmziane, già in alcuni
aspetti monopolistica, in quella zona del
Nord che oggi chiamiamo il triangolo indu-
striale, più vicina alla Francia, alla Svizze-
ra. Il patto scellerato tra i grandi industria-
li del Nord e i grandi propDietari terrieri
del Sud per mantenere il Mezzogiorno nello
stato di subordinazione rispetto alle con~
centraz,ioni industriali del Nord farà pai il
resto.

Se questi sono i termini della questiane
meridiona1le, non possiamo non consentire
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che essi sono destinati ad aggravarsi con
l'acoentuarsi di quei f,enomeni di conoentra~
zione nei quali il senatore Bosco intravede i
limiti di economicità dell'attuale sistema.
E io non ho bisogno di ripetere i dati che
sono stati qui portati dal senatore Bosco,
i dati delle sue stesse relazioni, onorevole
Pastore, per sostenere che il divar10 tra
Nord e Sud è aumentato nonostante questi
quindici anni, o questi ,14 anni e mezzo, di
attività della Cassa, in questo periodo di
intervento straordinario, di incentivazione.
Quesito è un fatto ormai scontato. Esso è
dovuto alla logica di un tipo di accumula-
zione che rimane vincolata, anzi vieppiù si
vincola, alle posizioni di privileg,10, alle po~
Slizioni di monopolio, man mano che le di~
mensioni delle concentrazioni si fanno più
grandi, diventano enormi come una pio
vra mostruosa, i cui tentacoli giungono fi-
no alla J:1ete distributiva, anzi oondiZJiona~
no la rete d1stributiva fino a determinare i
prezzi alla produzione di quei prodoHi del~
la nostm agricoltura che spingono il nostro
coltivatore dir,etto ad un reddito medio che
raggiunge punte di 5010-6010lire giornaliere,
oome avviene nella 2iona sud.,est della pro-
vincia di Bari. (Il dato è ricavato da una
I1elazione del professor Soardaocione ad un
convegno tenuto si in quella zona ad inizia-
tiva dell'Amministmzione comunale di Con-
versano ).

Avvi'ene così che mentre nel 11964 il va-
lorre della produzione lorda vendibile del-
l'agIiicoltura ha superato i 4 mila miliardi
di lire, la spesa alimentare degli italiani ha
superato nove mila miliardi di lire, corri-
spondenti al 46 per cento del reddito nazio-
nale. Ecco un dato che ci deve far riflettere
sugli squilibri tuttora esi'stenti ed anche
semplI"e più aggravantisi tra indust!1ia ed
agricoltura, tra Nord e ISud.

Anche se si vorrà tenere conto del valore
delle importazioni ed esportaz10ni di generi
alimentari si calcola che il consumo ha pa-
gato al settore industl1iale dei servizi per 1

prodotti agricoli oltl["e 3.50104.10010miliardi
di lire. Abbiamo allora che, mentre la metà
di quel 46 per oento del reddito nazionale
(4 mila miliardi) è ripartita tra circa 5 mi-
lioni di unità Occup3Jte in agdcoltura, una

altra metà di quel 46 per cento viene invece
assorbita dai settori più concentrati dell'in-
rlustria che oontrollano anche la rete distri-
butiva, da una cerchia Tistretta cioè di al-
'cune centinaia di persone. È uno de-
gli esempi che ho voluto indicare e
che sta qui a dirci il tipo di accumu-
lazione esistente in Italia ed il modo con
il quale viene attuata la rapina da parte
delLe grandi concentrazioni industriali ai
danni di tutta l'economia agI1icola italiana
ed in partioolare ai danni del Mezzog10rno.
Avviene così per esempio che i nostri grani
duri del Tavoliere vengano trasferiti al Nord
per produrre la pasta «Barilla}) o ~<Buito-
ni }},che le uve o i vini della IPuglia e della
Sicilia vengano utilizzati per tagliar,e i vini
delle zone del Nord e del Centro-nord a bas-
sa gradazione o vengano imbottigliati al
Nord o all'estero assumendo altra denomi~
nazione, per esempio di «Chianti}), e che
addirittura ritornino sui mercati meridio~
nali ai prezzi che conosciamo. Ecco la 10gi~
ca del tipo di accumulazione di fronte alla
quale ci t11Oviamo. E nessuno qui s,i iUude
che essa possa essere spezzata da quel 410
per cento che dovrebbe rappresentare una
delle novità più importanti di questo dise-
gno di legge, poichè nessuno di noi qui ed
ahJ10ve credo potrà sosteneJ:1e che quel 410
per cento possa incidere o abbia inciso, nel-
la sua vecchia formulazione, sul mecca-
n1smo che questi squilibri consente ed ag-
grava. Ed è questo pmbabilmente uno dei
motivi per i quali nei Gruppi di maggioran-
za, e specialmente nel Gruppo democratico
cristiano, si dà luogo in questo momento,
da ieri sera, ad una campagna per far I['iti~
rave gli iscritti a padal'e su questo disegno
di legge. Infatti a mano a mano che la di-
scussione si allarga le contraddizioni di que-
sta legge si fanno più chiare nei nostri e nei
vostri interventi, onorevoli colleghi della De.
mocrazia cristiana, che siete premuti da una
spinta democratica dal basso nella quale noi
crediamo. Io non mi sento di sostenere, aò
esempio, con piena obiettività di giudizi c
che il l1elatore di maggiol1anza sena'tore Jan
nuzzi possa rimanere iJndifferente, o meglie
sia rimasto indiffel1ente alle crÌ1tiche talvolt~
anche vivaci che in una recente assemble~
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del suo Partito a Bari, dove egli riferiva
propr,io su questo disegno di legge, sono sta~
te rivolte all'attività fin qui condoHa dalla
Cassa del Mezzogiorno. Si tratta dell'assem~
blea in cui il senatore Jannuzzi ha appreso
che non esist'eva e nD'n esiste ancora per la
Puglia il Comitato per il piano regionale. (In~
terruzione del relatore, senatore Jannuzzi). È
a quest'a logica della concentrazione monopa~
listica del massimo profitto dei grandi calas~
si dell'industria che si aggancia quella poli~
tica dei poli di sviluppo su cui sembra far
pemo questo disegno di legge; a quei poli
di sviluppo infatti viene vincolato in gran
parte tutto il meccanismo di rncentivaZiiane
della Cassa. Esiste ormai tuHia una lettera~
tura sui poli di sviluppo che non intendo qui
ricordal'e neppUI1e nei suoi dati tipici essen-
ziali. D'altm parte le st'esse relazioni della
Cassa sembrano accogliere, sia pure in parte,
taluni dei rilievi critici sui poli di sviluppo.
Al di là di tutta la questione, già di pm' se
stessa p'J:1eoccupante, che riguarda le ZJonedi
abbandono deHe qualli abbiamo qui sentito
parlare con accenti talora drammatici nel~
!'intervento del senatore Bolettieri e di altri
colleghi dello stesso Gruppo democrist,iano,
credo sia giusto renderci fina,lmente oonto
di una realtà che !non può più sfuggire ar~
mai alla nastra attenzione. Il decollo è av-
venuto nelle zane di Taranto, di Brindisi e
di Bari, e, sia pure in modi e forme diverse,
a Gela ed a 'Ferrandina; ma è avvenuto senza
dar luogo ad una liev.jtazÌJOne arrmanioa del~
l'ambiente circostante. Il fatto è più appari~
scente a Brindisi" forse, dove la « Monteca-
tini », che è poi divenuta «Monte~Shell »,
opera non soltanto astraendosi dall'ambien~
te circostante, ma cerca di realizzare, con i
mezzi di influenza di un grande colosso,
in un ambiente che pure stava ponendo le
basi per un suo autonomo sviluppo, anche
attraverso pressioni di carattere politico,
maggiori possibilità di finanziamento da
parte degli enti locali per ottenere servizi,
contributi e tutto quello che le è possihile
raggiungere.

La stessa Cassa per il Mezzogiorno, onore~
vale Ministro, non è rimasta esente da questa
azione di rapina. È noto lo stratagemma al
quaLe si è fatto ricorso per ottenere, attraver~

so illConsarzia del porto, queLla stanziamen~
to di 12 miliardi all'incirca, se non erro, per
un affare legato all'acquisto del suolo.

A questa azione di rapina delLe casse, già
così disastrate, dei Comuni meridionali, nan
sembrano volersi sottrarre neppure le stes~
se industrie di Stato.

La Cartiera di Barletta ha chiesto al Cornu.
ne il contributo per ill suolo, e sona note le
polemiche nel Consiglio comunale a questa
propasito.

La pI1esenza di mano d'opera di'soccupata,
la candizione di disagio in cui vivono le pa~
polazioni, diventano in questo modo arma
di ricatto sulle forze paHtiche e sulle Ammi~
nistlfaziani comunali.« Se volete un nuovo
impk\Jllto indus.triale nel v'Ostra Comune, nel-
la vastra Provincia, dovete precostituire del~
Je pasizioni di favore e di privilegio ».

E accade spesso che i Comuni, già casì far~
temente provati nei loro bilanci, debbano
svenarsi per indirizzaI1e la scelta del suol'O
nel proprio Comune, gareggiando nei £avOIfi
e nelle concessioni con il Comune più vicino,
con il quale l'industr1a apre una vem e pr'O~
pria trattativa, 'Offrendosi al maggior offe-
rente, in uguali candizioni ambientali.

J A N N U Z Z .J, relatore. Questo dow:eb~
be essere proibita!

FRA N C A V I L L A. Ella, senatore
Jannuzzi, sa come me che questo accade; me
ne deve dare atto.

J A N N U Z Z I, relatore. E sono d'accor~
do con lei che dovrebbe essere praibilÌa.

FRA N C A V I L L A. È una delle piaghe
del decollo, che non vengonO' non dico im~
pedite, come sarebbe giusto, ma neppure sco~
raggiate dagl,i stessi organismi della Cassa.

IntoI1llo al polO', i cui effetti benclfid do~
vI1ebbero aHargarsi a macchia d'olio a a rag~
giera nell'ambiente circostante, si stdnge in~
Vieoeun cerchio sempre 'Più robusto, che reci.
de ogni tegame con l'ambiente oircostante.

A Bari, ad esempio, la «Breda », il « Pi-
gnone sud » che costruiscono macchinario di
precisione ed impiegano, perciò, un numero
esiguo di tecnici e di operai, dato l'avanza-
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to processo di automazione che vi è attuato,
non hanno alcun contatto con il mondo
esterno; non vi acquistano materiale, non
sono interessati ad esso come ad un possi~
bile mercato di vendita. Finanche il tra~
sporto del materiale avviene, nella gran par~
te dei casi, in modo autonomo, indipen-
dente.

Le stesse piccale e medie industrie, che si
raccolgon'Ù in ZO:I1Jee lav'Ùrazio:I1Jicon caratte~
ristiche più amagenee ~ l'industria tessille e
dell'abbigli1amento a ,Putignano, J'industria
della pietra a T'mni ~ e che presentano, pur
nella dstrettezza di una loro attività, legata
ancora a vecchie f'Ùrme di produzi'Ùne, talu-
ne capacità auton'Ùme di raggiungel1e i mer-
cati più lontani, vengono impl10vvisamente
investite dall'ondata devastatrice dei pmv-
vedimenti anticongiunturali: la stretta cre~
ditizia, la riduzione dei consumi e casì Vlia.
Alcune rimangono ancora faticosamente a
gana, altre sono state travolte ines'Ùrrabil-
mente.

Nella stessa Bari, che dal boom edilizio
aveva tratto alcune possibiLità di v:iJta,racca-
glienda attorna a questa attività caotica ta~
luni stràti di artigianato medio che andavano
faticosamente ({ allungadosi » verso qualche
picc'Ùla misura di ammodernamellJto, l'onda-
ta dei pmvvedimenti anticongiunturali pI'O-
duce guasti ancora maggiori. Migliaia di edi-
li, in p:r,imo luogo i pendalari che giungevan'Ù
la mattina dalla prravincia, ;dmangono disoc~
cupati, vengono ricacciati nei lam paesi di
origine. Si riaffiollano Le piazze di mano
d'apera in cerca di lavora, torna la parola
fame, i disoccupati premono ai cancelli dei
Municipi. A Barletta si chiude la SIS, e la
{( Montecatini », che ha lì una vecchia fab~
brica di cui ha ammodernato recentemente
i macchinari, pI'eannuncia nuovi lkenzia~
menti oon la probabile smobiHtazione di
alcuni settari. L'artigi,anato barese, impre-
parato a questa ondata, c'Ùlpito anche dagli
stessi provvedimenti della Cassa che, in 'Ùs~
sequio alla direttiva nazionaJ,e, ha tagliata
anche gli incentivi per l'ammadernamento,
manda a gambe all'aria i suoi prapasitri di
ammadernamenta e di rinnavamenta, si re~
stringe nelle sue antiche dimelt1lsi'Ùni,scari-
ca dalla sua barca le piccale unità di mana
d' 'Opera danda luag'Ù a quel tipa di disoccu-

pazione che gli ecanomisti chiamana disac-
cupazione liquida, perchè proveniente, a
poche UTIiltàper v'Ùlta, da numerosi piccoli
opi.fioi artigiani, piccole fabbriche, piccole
e medie industrie: unità che vengono ad ar-
ricchire inavvertitamente, poichè sfuggono
¥l controllo del pubblico, l'esercito dei
disaccupati che pl1emono, nella loro dispe-
r{\ita ricerca di un lavoI'o, verso ~a c'Ùntrratta~
zione a più basso salarr.io, spingenda indrie~
tra il livello generale dei sa,lari nelle città e
nelle campagne.

Eoco la politica dei redditi, ecco la ripre-
sa economica che viene sbandierata 'Oggi a
tutti i venti dal Governa di centra~sinistra,
dal suo Ministro del te s'Oro e dal Governa-
tore della Banca d'Hal,ia.

60 mila disoccupati le hanno denunciato,
senatOl1e Iannuzzi, i di11igenti deHa GI:SiLin
quella assemblea di Bari della Democrazia
cristiana cui già ho fatto riferimento, dove
ella si era sforzato di esporre i pregi di que~
sto disegno di legge. 60 mila disoccupati,
nonostante l'enorme tributo che questa Pro-
vincia ha pagato e continua a pagare all'emi-
grazi'One, sul cui oosto economico e sodale
si è giustamente soffermato H senatore Bo-
sco. Già supera, questa cifra, di 15 mila uni-
tà rin ass'Ùluto, la cifra di 45 mHa 553 disoc-
cupati che era la media mensile della pro~
Vlincia di E ari nel 1950 p1ìima dell'entrata in
vigore della Cassa (la cifra è ricavata da uno
studio della Camera di commercia di Bari
del 1952).

È una disoccupazione che proviene dalla
zona di abbandono della MUFgia e dalla oam-
pagna barese e dallo stesso palo di sviluppo
della città di Bari, dove è facile individuare,
in numerosi settori, una degradaziane e non
una lievitazione dei oeti medi e delle ini~
ziative locali, città mortificata ormai nelle
sue energie più vive e ricacciata con forza
verso quelle pasiziani marginali e subordi-
nate a cui l'ha condannata la presenza sem-
pre più invadente dei grandi monapoli del
Centra-nord, ai quali si aggiunga n'O oggi
quelli dell'area del Mercato comune e quel-
li di altre oceano che compaiono all' orizzon~
te delle aree meridionali con una aggressi-
vità della quale non possiamo ancora pre-
vedere le conseguenze.
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È stato detto di !reoente a Taranto, in un
convegno tenuto il 22 maggio scorso sulle
industrie alimentari ad iniziativa del Con~
sorzio per J'area di svHuppo di Taranto, a
pl'Oposito delle scelte imprenditor,iali dei
problemi relativi ai soggetti e alle forme di
organizzazione e gestione delle industrie ali~
mentari, quanto leggo dalla relazione: ({ Poi~
chè, oome è noto, nel settore delle industrrtie
alimentari, operano già alcune organillzazio~
ni a camttere internaziO'nale il cui bilancio
a volte supera quello di :Ì!ntere comunità na~
zionali ~ la «Nestlé », la ({ Végé}} ~ vi

è chi sostiene che è questa la strada dell'av~
veni['e. Bisognerebbe perciò affidare a tali
organizzazlioni a carattere apparentemente
privatistico, pO'ichè utiHzzano risparmi di
intere col1et,tività, lo sviJuppo delle industde
alimentari anche nel Mezzogiorno d'ItaLia.
Può ritenersi ispirato da questa opinione che
circola in alcuni ambientli decisionali della
capitale d'Italia il fatto che non più tardi di
alcune settimane addiletro veniva finanziato
con contDibuto a fondo perduto, pare di 400
milioni di lire, una grande industria sorta a
Taranto per l'estrazione di alii da seme. Que~
sto e altri simili episodi denunciano il pro~
posito di perseguÌ'I."1evie di industrializzazio~
ne che contrastano fOll'temente con gli linte~
ressi degli operatori agricoli. [nfatt,i, nel~
l'organizzare gli oleHìci c'Ooperativi in pro~
vinda di Talranto, si è fatto affidamento nel~
la maggiore capaoità di acquisto conseguibi~
le da parte degli addetti alle industrie in via
di svi1luppo per effetto dei migHori e più sta~
bili salari Ìindustriali, per rCallizzare prezzi
remunerati'Vi e un più largo consumO' di alii
d''Olive di alta qualità. L'tinsediamento a Ta~
nanto di un gfia:nde e moderno impianto :in~
dust['iale, che potrà fOTniTe olio di seme a
costo di poco superiore alle QOOlire, se non
si applicheranno dazi, costituisce !invece e1e~
mento di turbamento del mercato del consu~
ma di oHi vegetali e rischia di pOTre in cr,isi
il settOJ:1edell'olivicoltura così presente nella
Puglia }}.

IIn queste parole :indicative si aS'somma la
critica a tre problemi di fondo: l'eccessivo
accentramento dei poteri decisionali della
Cassa, il meccanismo d'accumulazione che
ha le sue basi nel profitto monopolistico, il

meccanismo dell'incentivazione che a questa
linea si riallaccia.

Io vorrei indicare a questo proposito un
esempio assai ooncreto. V:ù è un plafond
paTticolare per la piccola e la media indu~
stria nel Mezzog,iorno che è stato fissato dal
Comitat'O per il risparmio e per il credito
nella somma massima di 6 miliardi per l'in~
dirviduazione della picoola e media industria
nel Meridione. Questo plafond prescinde
dalla valutazione degli ammortamenti e nel
Mer,id:ùone si limita al singolo stabHimen,to,
anche se esso fa parte di una catena indu~
stria1e, di una caterna mon'Op'Olistioa.

Un'altra considemzione è quella che ri~
guarda il divario esisternte ~ ed io nO'n por-
to qui delle cifJ1e per non tediare ri cOllle-
ghi ~ nei finanziamenti per la piccO'la e me~
dia indust,ria, dorve troviamo che questi fi~
nanziamenti son'O di gran lunga inferiori
non a quel 40 per cent'O che rvliene fis,sato,
ma ad un quart'O circa di tutti i finanzia~
menti per la piccola e la media industria.

L'ultima legge per nMI, per i aento mi-
l[ardi alla piccoh e media industria che è
stata approvata qui di l'ccente (una legge an~
ticongiunturale), non avrebbe trovato, e naIl
so se risp'Onda aUa verriltà questa notizia che
i'Oho attinto in alcuni ambienti di Governo

~ ella me ne può dare conferma, signor
MinistJ10 ~ non avrebbe trovato possibilità
di applicazione per la piccola e media indu-
stria nel Mezzogiorno, (parlo dell'ult,ima leg-
ge, non di quella che già comprende i finan~
ziamenti normaH per la picc'Ola e media in~
dustda).

Vi sono inohre i dati assai indicativi for~
niti Ìieri dal senatore Spezzano a proposito
dei mutui concessi dalla Cassa depositi e
prestiti. Io vorrei ricordare qui li piccoli ri~
sparmi che vengono racoolti in m~sura più
vasta proprio nel Meridione, d'Ove n'On solo
vi sono piccoli paesi nei quaLi non esistono
istituti bancari, oltI'e il banco posta, ma a
questo ci si rivolge come alla banca di Sta-
to, come a quella che n'On può falliJ1e.

E soprattutto sarebbe interessaJnte esa~
minare i dati precisi, che io non sono
J:1iusdto a riflevare nella relazione della Cas~
sa e neppure :in altre relazioni di carattere
generrale, relativi alla part,e ingente dei ri-
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sparmi che viene rastrellata dal Mezzagiar~
nO' per essere ,incanalata versa le zane a
canoentrazione manapolistica. Gli istitut,i di
cJ:1edita diventanO' in questo mO'da una spe~
cie di pompa aspirante dei capitali del Sud
verso il Nard, versa le zane di concelO.trazia-
ne. Il 40 per oenta pl'evista tin questa legge
nan sii riferisce ()ertamente a questo settore
deJl'attività statale che castituisce una dei
più importanti valani dell'eoanomia nazia-
naIe, nè chiederemO' che, possa essere !inqua-
drata una queS1!ione di questa genere nel~
l'attuale disegn'Ù di legge.

Si tratta di un problema di orientament'Ù
che nan può essere risalto can un emenda-
mentO' a questa legge. Abbiam'Ù i piedi per
terroa per oampr'endel'e, slign'Ùr Ministra, che
si tratta tinvece di una grande battaglia pa~
litica e demacratica che deve essere rpo~tata
innanzi e apprafandita per limitare i pateri
che quelle Iforze del privilegio hannO' nello
Stato itaHano e che castituis'Cono una delle
cara1!teristkhe più iÌmpaIìtanti e decisive di
questo pertiodo storico.

Costituisce, invece, questo, un esempio,
come tutti gli altri, per !indicare coOnquali
leve agisce lo smisurato potere delle grandi
c'Ùncentrazioni industriali nei settorli più de-
cisivi dell'eoonomia iltalliana. Ed ancora :nel~
la lettemtura, specia in quella ultima, vi è
la tendenza a convincere glli industriali del
NOI1dche il Sud cos.Ntuisce un iÌndubbio af-
fare per il Nord. :Si legge in uno studio p're~
miM'Ù dalla Cassa per il Mezzogiorno: «Non
ancO'ra si è appurato dagli econ'Ùmisti che
il 67 per cento delle s'Ùmme investlite nelle
aree depresse del Sud rifluiscono verso il

NOI'd sotto focrma di acquisto di terra, ac~
ciaia, ghisa, materiaJe edilizio, impianti igie-
nioi, macchinari, attI1ezzature varie, e si ag-
g,iunga che i maggiari cansumi resi possibi-
li dagli s1!ipendi e dai salari e da investi~
menti produttivi si traducono in acquisto
di generi alimentari abbigHamenta, elettro~
domestici, automobili, motocicLi, mobilio,
fabbricati in massima parlte dalle industrie
delle regioni meridionali ». Per un buon 67
per cento, ciaè, questi capitali impiegati nel
Sud ritornano verso il \Nord, verso quelle
grandi concentrazioni industriali, di cui sii
dovrebbe li:mitave il poteI1e.

I poted che quelle forze del privi/legio ~

come ella le chiama, onarevole Pastare ~

hanno nello Stato italiano, sono non solo
nO'tevoli ,e ingentI, ma sono determinanti.
Io ho voluto indicare taluni dei sintami più
gravi e più importanti del processo di degra-
dazione economica e sociale del Meridiane
d'Italia, che si aggiungano a tutti gLi altri,
già denunciati dai senato:ri del mio Gruppo
che fin'Ùra sono intervenuti, per.chè essi in-
dicano la direzione nella quale si inquadra~
no sia questa pvovvedimento che tutta la
poLitica meridionalistica fin qU!i seguita. AI-
l'appasto di questa linea, sta una linea dIi
pragrammazione democratica dal basso can
il contributo J1ea1edel cittadino meridionaJ.e
per farne il vero pIiotagon1ista del suo risoat-
to (ha citata, come vede, una sua frase, ana-
revoLe Ministra). Inquadrati inveoe neLla di-
I1eziane del profitto manopoHstka così ca-
rne si pvesentano sia ,n disegno di legge, sia
la stessa pr'Ùg'[1ammazione a cui esso si ag-
ganoia e della quaLe nan abbiamo an'C'Ùra
mada ,di discuteI1e in questo momento, rap-
presentano qualcosa che nO'n può .che anda~
re in direzione apposta ad un reale, rinno-
vamenta, a una sviluppo economico e sacia-
le del Mezzogiarno. Un provvedimenta oo~
me l'attuaLe che si accinge a continuare sul
termno del1e antiche scelte, .che batte le vec-
chie strade dei pali di sviluppa e della
concentrazione, diventa oggettivamente una
camicia di Nesso che impedisce un respiro
ampio ai problemi della programmazione,
che limita 1e passibilità di una palitica di
programmaziane sana ad ampia respiro
democratica.

Mi pveme qui sottolinea!J:'e un tipo di stroz-
zatura, .che è stata indicata a piÙ riprese
nella zana, e negli stessi pO'Lidi svilupp'Ù,
dall'econamia pugliese: il problema dell'ac-
qua. Ci troviamo ~ non c'è dubbia ~ di

fronte ad una vera e p:mpria strozzatura

I per la quale rappresentanti di industrie che

sono venuti a visitare alcune zane della Pu~
glia hanno ricercato pOli strade diverse (ad
esempio, Inel Lazio, intorno a Roma), dal

mO'mento che ,in quelle zane mancavano le
at1Jr1ezzature necessarie a portare 'l'acqua alle

:iJnduS'tI1ie.
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P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. La verità, purtroppo, è che non vi è
acqua sufficiente in questo mO'mento.

FRA N C A VI [. L A. Onarevale Mini~
stro, spero che ella mi consenta di cor>reg~
gere questa sua affermaziane: non è che
non vi sia acqua sufficiente, non vi sano le
inf:::"astrutture, le attrezzature, per partare
acqua sufficiente nelle zone pugliesi. Manca
cioè, per esempio, tutta queHa azia[})eche da
anni viene richiesta a più riprese non sola
in Parlamento, ma anche e saprattutta nei
canvegni unitari che vi sona stati fin dal
1954.

B A T T A G L I A. Il nuova Stata di
Israele queUe case le ha fatte, nai non le
facciamO' .

FRA N C A V I iL L A. Nel Mezzagiarna
queste cose nan vengano fatte, nel Mezzo~
giorno purtroppo queste venganO' rinvliate,
palleggiandO' le respansabilità dall'una al~
l'altra ente, dall'uno all'altra organismO'.

L'Ente acquedotto pugHese aVflebbe dovu~
to preparare i p:::"ogetti, anzi, a quanto pare
preparò i pragetti di massima pelf l'acLdu~
zione del1e acque del destra Sele (prlima Bi~

ferna); ma il problema è rimasto lettera
morta, e non ha potuta essere spinto in~
nanzi prababilmente perchè era impastato
in modo errato.

Ma quale è stato i'interventa par.ticola!fe
della Cassa, quale è stato l'interventO' caor~
dinatore della Cassa per risolvere questo
problema, che diventava un prablema pre~
minente rispetta alla stessa questiane del
decollo deHe industrie? Bisagnava affret~
tare i tempi, bisagnava travare le saluzia~
ni; bisogna ora tiI"avare le so'luzioni perchè
sia passibile la canduzione delle acque, per~
chè sia possibile la costruzione di un canale
a di diversi canali che sostituiscanO' quello
attuale, deteriorato fino al punto che il pre~
sidente dell'Ente acquedotto ha detta che
la situazione è diventata casì pericalasa che
egli si è costruito un pozza ~l,la sua casa
di campagna, nella sua piccola calsa di cam~
pagna, per mettersi al sicura.

La realtà è che si sono palleggiate queste
respansabHità e si è dimostrata tutta l'in~
capacità dei gruppi che sono annidati in al-
cuni di questi .organismi esistenti nella so~
cietà meridianale, dave il problema prima-
rflio da risaI vere diventa questione seconda-
da di fronte ad altrli fattori che oostituisca~
no elemento di spreco ed anche di corruzia-
ne nella vita stessa del nostra Paese.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue .F R A N C A V I L il A) . IO' non
so, anoreval,e Ministro, se ella è infarmata
di certe case che sana accadute. Anni fa al~
la Camera dei deputati vi fu un intervento
del nastro Gruppo riillcui si denunciava che
i materiali di ghisa venivano acquistati dal~
l'Ente autanomo acquedatta pugliese da una
ditta tedesca ed erano forniti tramite il
rappresentante in Hari di questa ditta, un
certo ,castantino Savoia, dal quale poi l'En-
te ha acquistata a prezzO' elevato una s1Jabi~
le in Trani. I materiali di grès e di ghisa
nan venivano più scorparati dai progetti,

ma venivano indusi negli appa>lti. Ebbene,
a seguito del nDstra interventO', dell'interven~
tO'di un parlamentare del nastro GruppO', fu
interratta questa pras1si che pflesentava delle
irregalarità amministrative, non c'è dub-
bio. Lo stesso Cansiglio deJ,le opere pubblri~
che indicava che non era possibile questa
prassi dell'acquisto da parte dell'Ente per~
chè erano le ditte appa1tatdoi che dovevano
acquistare e nan l'Ente, il quale finiva pO'i
col pIiemere illecitamente, oome era natu~
l'aIe che dovesse fare, su quelle ditte appal~
tatrici per l'acquisto del materiale che, esso



SenatO' della Repubblica ~ 16599 ~ IV Legislatura

312" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 GIUGNO 1965

forniva. Fu interrotta dunque questa pras~
si; ma passa un anno e passa l'ahro. . . e le
cose sono state via via dimenticate. Nel
giugno del 1963 (poichè si trattava di
oentinaia e centinaia di milioni, 900 milioni
è il primo acquisto del 1959, ma poi vi so~
no nuovi acquisti che Sii sommano l'uno al~
l'altro) la presidenza dell'Ente e il presiden-
te personalmente...

M A S C I A L E. Attualmente per pm-
mozione quel Presidente è consigliere alla
Corte dei conti: il controllore controllato.

FRA N C A V I L L A. Non si tratta di
un controllore controllato, si tratta di una
persona che ha profonda esperienza in cer~
te questioni che debbono essere controllate
nella vita, nel costume del nostro ,Paese!
(Commenti dall'estrema sinistra).

BER T O L I. L'esperienza serve per
controllare o per non controllare?

FRA N 'c A V I L L A. Per controllare.
perrchè se io certe cose non le ho già fatte
non ne ho l'esperienza. Nel giugno del 1963
~ dicevo ~ il presidente disponeva di nuo~

va lo scorporo dei materiali di ghisa e di
grès dai progetti, e si tratta ora di centinaia
di progetti per molti miliardi. Risulta che
gli uffici tecnici dell'Ente (ecco come vengo~
no sprecati numerosi fondi che avrebbero
potuto essere più utilmente utilizzati per la
soluzione di taluni problemi) espressero
parere contrario allo scorporo dei mate-
riali in oonsiderazione dei gravi inconve-
nienti che si erano verificati per il passato:
inconvenÌrenti di rotture di materiali con con-
seguenti spese di riparazione che dovevano
essere sopportate dall'Ente non potendo que~
<;toaddebitare alle imprese appaltanti difetti
di materiali che non era stato fornito da
esse. Altri inconvenienti si erano verirficati
p::"r il ritardato approvvigionamento di ma-
teriali da parte dell'amministrazione. Le ga~
re che venivano portate innanzi dall'ammi-
nistrazione di quell'Ente, di forniture di
materiaH, erano e sono gare che portavano
un vantaggio insussistente, perchè le impre~
se, non potendo fare assegnamento sui mar-

gini che potevano ricavare acquistando di-
rettamente i materiali, offrivano, in effetti,
ribassi inferiori; questi si Tipercuotevano
su tutta l'attività.

Ebbene, quei materiali venivano forniti,
dal 1963 in poi, all'Ente, anzi alla presi~
denza deH'Ernte che se :n'era assunta la pie-
na disponibilità, attrarverso quello stesso
Costantino Savoia che forniva, per coruto
di una ditta tedesca, i materiali de'l primo
periodo; questa volta non più per conto di
una ditta tedesca... ma per conto di una
ditta di Balzano.

Sembra che la presidenza si sia fatta poi
forte di un parere favorevole espresso dal
Provveditore alle opere pubbliche; e a tale
riguélirdo non appaiono molto corretti i di-
versi incarichi di progettazione, per importi
assai rilevanti, affidati direttamente dal pre~
sidente a un figlio del ProvveditoJ1e alle ope-
re pubblrkhe, appena laureato. E così si ri-
tornava al vecchio sistema.

Ecco, olnofl1evoleMinistro, non è a flei che
sto attribuendo la responsabilità di questi
fatti, ma vorrei che lei entrasse in questo
meccanismo, cominciasse anche a mettere
le mani, se possibile. . .

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Senatore Francavma, ogni volta che
ascolto denuncie ohe possono riferirsi a
competenze mie, io chiedo sempre nomi e
dati; naturalmente quando si t,ratta di com-
peteJ17e mie. Questo per dire che quando ci
sono cose di questo genere dovete metterci
sempre in condizione di andal'e. . .

FRA N C A V I L L A. Qui ci sono nomi
e dati, signor Ministro.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Sto parlando di competenze mie.

FRA N C A V I L L A. Perchè ho parla-
to di questo problema e mi sono occupa~
ita di questo aspetto, che può sembrare
di natura diversa dall'argomento in que~
stione? Perchè nel frattempo tutto il pro-
blema che riguardava l'approvVligionamento
idrico, poichè il presirdente era in tutt'altre
faccende affaocendato, veniva :rinviato. D'aI~
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tra parte, la Cassa per il Mezzogiorno inter-
veniva, (probabilmente anche a ragione, non
dico di no), per dire a questo signore che
preparasse degli altri piani pirù raggiungi-
bili. E lui a insistere sui vecchi piani, per
rinviare la soluzione del problema; oppure
per affermare: ecco, nel periodo del mio re-
gno è stato risolto questo aspetto.

E qui appaiono tutti quei rapporti c'lien-
telari che costituiscono tanta parte della vi~
ta del nostro Mezzogiorno.

Ecco, arrivano le elezioni ed il Ministifo,
inutHe fare il nome, interviene per dire: vi
abbiamo dato l'acqua, vi abbiamo ooncesso
le sorgenti del destra~Sele, del Calore, del
Biferno; la IPuglia assetata di acqua e di giu-
stizia avrà finalmente Io. soluzione del suo

"antico, annoso problema.
Nel frattempo sempre a quello stesso Co~

stantino Savoia (ritorniamo ai fatti del-
l'Ente) sarebbe stata affidata una fornitura
per un ingente quantitativa di chiusini per
custodia di contatori. Si tratta di piccole
cose, direte: a qual,i somme possiamo ar-
rivare? Si tratta in effetti di centinaia e cen-
tinaia di milioni e quei chiusini sarebbero
apparsi poi assai difettosi e rit,enuti non
adatti all'impiego.

L'acqua intanto non arriva, 'i,l problema
non si ifisolve, giungono le industrie per ve-
dere se hanno convenienza ad installarsi ed
alcune vanno via proprio peifchè manca
l'acqua.

P A S T O RE. Ministro senza porta~
foglio. È uno dei casi in cui non si può di-
re: «piove, Governo ladro! »; si dovrebbe
dire: «non piove, Governo ladJ1o! ».

F iR A N C A V I [, L A. Onorevole Mini-
stro, vorrei dkle però che non è che in Pu~
glia non ci sia suffidentepiogQ;ia e non è che
nel territorio pugliese non ci siano anche
talune acque che potevano e dovevano es-
\>ere raggiunte attraverso l'opera dei tecni-
d dell'Ente acquedotto, dei tecnici dell'Ente
irrigaz'ione. attraverso l'opera dei teonici
stessi della Cassa, che in Questo modo po~
trebbero avvicinarsi ai bismmi delle popoh-
'lioni e non avverfirli da]]'alto come qualco-
sa nella quale la Cassa non entra affatto.

:p A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. La Cassa, su questo argomento, da
un aIlillO?-lmeno a questa paifte (non so pri~
ma) è verament,e alla ricerca della soluzio-
ne e spero, nel mio discorso di J1eplica, di
fornire gli elementi in proposito.

FRA N C A V I L L A. Esiste, e voglio
segnalarlo alla suaarttenzione personale,
perchè il probl,ema si collega con tutto l'in-
dirizzo che viene dato con questo di'segno
di legge alla questione dell'kr'igazione, uno
studio serio fatto da un organismo abilitato
a fado, per la ricerca delle acque nel:la Pu~
glia e anche al di là del territorio pugliese,
per addurIe verso la Puglia. Sulla base di
questo studio fatto da pa<rte dell'Ente irri.
gazione viene individuata la possibiJ.ità di
irrigare in IPuglia 700 mi:la ettari. Senatore
Genco, lei conosce questi studi.

G E N C O. È il progetto iDe R>ogatis.

FRA N C A V ,I L L A. No, il progetto
è dell'Ente irl'Ìgazione, è il progetto Scar-
daccione. Il progetto De Rogatis a cui lei
accenna riguaJ1da soltanto un aspetto, an~
che se notevole e importante: quello del
Sinni, dell'adduzione deHe acque del Sinni.

G E N C O. De Rogatis prevede la deri-
vazione dell'acqua dal Bradano.

FRA N C A V I iLL A. Dal Bradano, ma
soprattutto dal Sinni (probabilmente sarà
lo stesso progetto) per l'adduzione di 15 me-
tri cubi al minuto secondo. Teniamo conto
che finora le acque addotte in Puglia sono
6 metri cubi al secondo alla fonte, e giun.
gono al consumo con una media di 2 metri
cubi e mezzo. Specialmente nella zona di
Lecce la possibilità di arrivo si restringe as-
sai di più.

Questo progetto dell'Ente irrigazione è
del professar Scardaccione, che è un tecni~
co serio di va stira parte, onorevoli colleghi
della Democrazia oristiana.

P A S T O R. E ,Ministro senza porta-
foglio. Meno male che qualcuno serio c'è
anche nella nostm parte!
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FRA N C A V I L L If\.. Onol'evole Pa~
store, non è a noi che può attribuire que-
sta posizione.

Il progetto è stato presentato e affronta
tutto il problema, nel suo complesso. Vi so~
no, dicevo, 7010mila ettari di teJ1ra ohe ipos~
sono essere irrigati con la spesa di 200 mi.
liardi ed io compJ1endo che, giunti a questo
punto, il problema diventa, per il Ministro
per il Mezzoginrno, un problema al quale
bisogna neoessariamente volgere Je spalle.
Non è possibile ~ ci si risponde ~ affronta~
re una ;pianilficazione così ampia e di questo
tipO'. Dobbiamo affrontare in questo mo-
mento i problemi che rigual1dana lIe zone
irrigue, le zone già irrigue. È là che dab~
biamo concentrare gli investimenti, è là che
possiamo operare can le forze che ci sono
consentite.

Ecco allora che il disegno di legge come
tale diventa una camicia di Nesso per le
possibilità l1eali di sviluppa che vi sono nel
Mezzogiorno. Ho fatto un esempio che è mol~
to eloquente per noi, ma è un esempio, dal
qua<le si ricava che i problemi del Mezzo~
giorno potranno essere risolti, se vi sarà una
programmazione regionale, se sarà impo-
stata una programmazione regionale che fi.
nalmente esca dalle impostazioni che oggi.
vengono date alle zone di concentrazione e
di sviluppo; ed io parlo dei problemi della
PugNa in modo partioolare pel1chè sono
quelJi che conosco più da vicino. non sol~
N3nto per perOJ1avela causa di questa o quel~
l'altra regione: non è in questo senso che
voglio citare taluni aspetti della vita
della mia regione. :Solo se vi sarà una pro-
grammazione demacratica e si interverrà
nel :Meridione per uno sviluppo progTamma-
to, l'uomo meridiona1le diventerà veramente
il fautore del riscatto del Mezzogiorno. Ho
parlato, signor Ministro, di problemi infra~
strutturali ma taluni di questi prablemi che
riguardano le infrastrutture diventano di
tale importanza e di tale ampiezza che si
inseriscono nella struttura stessa della vita
del Meridione.

Questi aspetti però vengono rinviati e rin-
viati nei tempo; noi non trovi/amo la solu~
zione a queste questioni unitarie nè nel di~
segno di legge nè neJ1a programmazione
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economica, dove si parla di 200 mila ettari
di terra mentre, come si vede, solo per la
Puglia vi è un programma per l'lirrigazione
di 700 mila ettari. A!lla realizzazione di que~
sto :piano s0n.0 legati i prnblemi ddl'ammo-
dernamento delle coltul1e, e quindi dello
sviluppo economico generale delle zone a
più alto reddito, mentre laddove es<iste an~
oora un contadino o un coltivatore diretto
il quale ha un reddito medio di 50(}..600lire
giornaliere non c'è possibiilità di fare un bal.
zo in avanti.

È necessario affrantare alla radice questo
aspetto ed è necessario farlo con una visio~
ne nuova della sncietà IÌtaHana la quale svin-
coli i problemi economici e strutturali dal
peso predominante di quei privilegi ai qua-
li lei, signor Ministro, ha fatto cenno nelle
sue relazlioni e nell discorso tenuto alla Ca~
mera.

Se questo tipo di prngrammazione non
può essere affrantato, e voi vi rinunciate, non
vi è dubbio che le poss<ibiIità reali di SVilUip~
po dell'economia meridionale vengono a
essere più ristrette in questa camicia di
Nesso.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il
cerchio si stringe intorno al Mezzogiorno,
si stringe vi'eppiù e voi stat<e dando il vo-
stro contributo a stringerlo con questa leg-
ge che vi apprestate a votare. Quando il se~
natore Bosco parlando deHa politica della
restrizione dei consumi ci dice che essa non
può essere condivisa, noi siamo d'accordo
con la sua valutazione, cbe ciaè quella pali-
tica ha provocato seri danni a tutta l'econo-
mia itaHana e che ha già fatto guasti incal~
colabili all'economia meridionale. Il cerchio
si stringe intorno al Mezzogiorno, accettan~
do la !politica dei r<edditi, accettando la lo~
gica del massimo prOlfitto: si stringe, sia
pure con alcuni correttivi della vecchia po~
litica, che tendono a fare del Mezzogiorno
(se volete attraverso nuove forme) massa
~ii manovra di quelle gravi conoentrazioni
che operano in tutto l'arco della vita meri.
dionale e che per i,l contadino meridionale è
più difficile gual1dare in faccia come al ne~
mica. Infatti, il monopolio non è presente
in un determinato punto, è presente do~n-
que, e quindi non Io vede dinnanzi agli oc~
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chi il oontadino, il bracciante delle nQstre
contrade, che vuoI lottare e acquista sempre
di più la ooscienza di questo problema di
fondo, che è costituito da una vita più de-
mocratka, più civile nel Mezzogiorno ed è
oostituito da una lotta ampia, unitaria, con-
tl~Oqueste :Forme esistenti e aggravanti si di
presenza nociva deUe concentraziQni mono~
politiche. Il contadino vuole aggredire ,le
cause del ma1e, non solo le conseguenze di
esso. Ora, aggredire le cause del male signi-
fica aggI'edrI'e quei principi dai quali parte
la questione meridionale, ai quaH ho accen-
nato aM'iill'izio di questo mio modesto linter-
vento. Aggredire le cause del permanere
della condizione di arretratezza del Mezzo-
giorno significa sviluppare una grande
lotta democratica; noi vogliamo svi1luppare
questa lotta non solQ nel MezzogrornQ ma
in tutto H Paese dalla classe operaia che è
presente nel NOI1dai oeti medi della città e
della campagna. con una unità che esi'ste an-
ohe in questo Parlamento intorno ad una
impostazione che sia meridionalistka e che,
per essere meridionalistica, deve essere de-
mocratica e antimonopolistica. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Roda. Non essendo presen-
te, si intende che abbia rinunciato.

È iscrittQ a parlare il senatore Crespel-
1ani. Non essendo presente, si intende che
abbia rinunciato.

È iscri:tto a parlare il senatore Mammuca-
ri, il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche i due ordini del giorno da lui
presentati. Si dia lettura dei due ordini
del giorno.

Z A N N I N I , Segretaria:

({ Il Senato,

considerata la necessità di impostare
un piano organico di investimenti pubblici
nell'Italia meridionale e nelle Isole collega-
to allo sfruttamento delle locali ricchezze
minerarie e fonti di energia comunque con-
figurate, all'ulteriore impianto di industrie
di base, all'incremento dell'indust,ria ma-
nifatturiera, al potenziamento dell'industria
del prefabbricato;

impegna il Governo affinchè, nel qua-
dro delle linee di cui al disegno di legge nn-
mero 1212, l'insieme delle Industrie di Sta-
to e a Partecipazioni statali formulino un
programma quinquennale di investimenti al
fine di poten~iare lo sviluppo industriale
nell'Italia meridionale e nelle Isole});

« Il Senato,

constatata la situazione di carenza del-
la ricerca scientifica applicata specie nel-
l'Italia meridionale e nelle Isole;

vista la necessità di potenziare l'atti-
vità di ricerca collegata alla soluzione dei
problemi tecnologici e industriali specifici
delle Regioni meridionali e allo sfruttamen-
to delle ricchezze naturali accertate e da
accertare in tali zone;

invita il Ministro per il Mezzogiorno a
costituire un fondo finanziario al fine di:

1) istituire borse di studio da asse-
gnare a laureandi, scienziati, tecnici, stu-
diosi, che intendano attuare studi e ricer~
che collegati a specifici problemi delle Re-
gioni meridionali;

2) contribuire all'attività di ricerche
~ che interessino le attività economiche e
le tecnologie che derivino dalla politica de-
gli investimenti nelle Regioni meridionali ~

poste in atto dalle Università, dal CNR, dal-
l'Accademia dei Lincei, dagli Istituti regio-

I nali e nazionali di ricerche, quali, ad esem-
pio, gli Istituti di fisica nucleare, il CNEN,
i Centri di ricerca delle Industrie di Stato
e a Partecipazioni statali;

3) sollecitare una specifica attività di
ricerca dalle Università operanti nell'Italia
meridionale e nelle Isole}).

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di parlare.

M A M M U C A R I . Sarò schematico.
Credo che il problema di fondo che occor-
re affrontare nell'esaminare il disegno di
legge che, ormai da più giorni, stiamo di
scutendo, è quello conoernente i soggetti,
che occorre scegliere a fondamento di una
poHtica degli investimenti, il cui ammonta-
re non è indiffe:mnte. In cinque anni, infat-
ti, si debbono spender:e 1.70'0' miliardi; vi
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sono, inoltre, gli investimenti che debbono
realizzare le amministrazioni pubbliche; si
tratta, cioè, di investimenti, che hanno
un'entità che, anche se è inferiore, entro
certi limhi, al complesso dell'entità degli
investimenti, che sono stati realizzati nel
corso degli anni passati, è pur sempre una
entità abbastanza considel'evole.

Però il modo dn cui questi miliardi deb~
bono essere utilizzati e chi li deve utilizza~
re costituisce la questione di fondo. E io
voglio insistere sul concetto, che già espres-
si nella Commissione speciale, concernente
i soggetti che dovrebbero utilizzare i fondi.

I soggetti in questo campo sono due. Un
soggetto, che potrei definire di carattere lo~
cale, è rappresentato dalle categorie socia~
li fondamentali dell'Italia meridionale e, di-
rei anche, dalle ricchezze naturali e dai pro~
dotti dell'Italia meridianale; l'altro sogget-
to è rappresentato dai grandi complessi fi-
nanziari, che S\inora hanno aperato nel Mez-
zogiornO'. Se scegHessimo il primo soggetto
attueremmo una politica saggia di investi~
menti e certamente nan realizzeJ1emmo uno
spreco del denam pubblico. Invece l'impo-
stazione che si dà alla politica dell'Italia
meridionale, mira a trascurare questo sag-
getto fondamentale con il pretesto, che a
mia parere è Ia<lquanto speoiaso, che biso-
gna guarire l'Italia meridionale, quasi che
le papolazioni di quelle regioni fossero co-
stituite da cittadini di secondo grado e di
secondaria importanza, e nan invece da
cittadini, che, quando si è avuto fiducia in
loro, hanno dimostrato di essere allo stes-
so livello di quelli dell'Italia settentrionale
e dell'Italia centrale.

A mio avv,iso il concetto, che potrei defi-
nire di ({mdsericordia» nei confronti deL
l'Ital1a meridionale, è sbagliato. È proprio
partendo da tale concetto, che si è attuata
quella famosa politica di incentivazione, che,
come poi dirò, non ha favorito lo sviluppo
dell'economia meridionale, nè ha modificato
le caratteristiche di quelle zone. È neoessa.
ria che il concetto della misericordia sia
abolito; è necessario che l'Italia meridiona~
le sia considerata come una zona, che ha
diritti pari a quelli che hanno le altre re.
gioni d'I balia.

Un'altra concezione molto diffusa è quel-
la che nell'Italia meddionale non vi siano
forze capaci di procedere in maniera auto-
noma alla modificazione delle caratteristi-
che di quelle regioni. Anche questa convin-
zione deve essere eliminata. Noi abbiamo
numerosissimi esempi di come le categori\~
saciali dell'Italia meridionale siano in gra-
do di partare avanti una politica di risana-
mento, di rinascita e di sviluppo economico.
Se consideriamo le categorie contadine pos-
si~mo citare una serie di esempi di come
masse di piccoli e medi agricoltori siano riu-
sciti, senza l'intervento della finanza pub-
blica, a trasformare terreni nudi o sassosi
in veri e propri giardini; direi anzi che il ter-
mine ({giardini» deriva proprio dall'Italia
meridionale.

Possiamo citare esempi di questo genere
in Sardegna, nel basso Lazio, nella Campa-
nia, in Sicilia e in altI1e regioni dell'Italia
meridionale, ove l'azione dei contadini è sta-
ta tale da poter procedere ad una trasfor~
mazione di fondo delle colture con l'attivi-
tà esolusiva ed anche con il sacr...fioio esclu-
sivo de1 coltivatori diretti.

Personale umano. Nel disegno di legge
si discorre a lungo in merito alle esigenze
della formazione profesSlionale dei lavorato-
ri dell'Italia meridionale; ma credo che an-
che questa dizione sia impropria. Gli operai
dell'Italia meridionale, infatti, quando van
no nel illord o all'estero risultana operai qua-
lificati come gli ,altri; li abbiamo a Roma,
li abbiamo a Milano, li abbiamo a Torino,
e così via. In pachissimo tempo, grazie alla
loro capacità di intuizione e alla loro in-
telligenza, sono in grada di superare anche
gli operai delle altre ,regioni d'Italia. Nelle
nazioni straniere gli operai dell'Italia meri~
dionale ,sono conSliderati tra i migliori; e
non solamente quelli che sono andati nel
Paesi capitalistici, ma anche quelli che han-
no avuto la possibilità di andare in Paesi
ad orientamento sociaHsta, sono stati di
esempio non solo per la l'Oro capacità di
realizzare un'attività produttiva ad altissi-
mo rendimento, ma anche per la loro capa-
cità di ,realizzare un'attività produttirva ad
altissimo rendimento, ma anche per la loro
capacità di rinnovare determinate attività
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di carattere industriale con invenzioni di
tipo particolare. Quindi anche il soggetto
operaio non deve essere oonsiderato come
un soggetto di natura inferiore perchè è un
soggetto che ha le stesse caratteristiche del
soggetto operaio della campagna lombar~
da, delle zone piemontesi'; ha le stesse ca~
ratteristiche, cioè, di quelle zone ove han-
no sede i grandI centri industriali del Nord.
Come intelligenza credo che sia dire una
cosa ovvia far presente che dall'I talia meri~
dionale siano uscite fuori le intelligenze non
dico miglior'i, ma 'certamente irntelligenze
ecceLse in tutti i campi: dal campo della
filosofia a quello della scienza e a quello del-
la tecnica. Io ho voluto porre queste tr,e
questioni perchè il concetto di base del
disegno di legge, ed anche dei provvedimen~
ti a favore dell'Italia meridionale, deve esse~
re modificato: quello cioè di concepire l'Ita~
lia meridionale come un insieme di regioni,
che non hanno per conto loro possibilità
di modificare la situazione nella qual", si
sono venute storicamente a trovare.

Se invece prendiamo l'altro soggetto, che
io definisco un soggetto positivo dell'Italia
meridionale, definita come insieme di regio~
ni povere ~ storicamente la si è voluta defi~
nire un insieme di regioni povere e social-
mente depresse ~ e cioè il soggetto ricchez-
ze naturali, occorre che rivediamo il giudi-
zio sulla naturale povertà dell'Italia meridio-
nale. Infatti più si procede nel tempo più ci
si accorge che se ricchezze naturali si riesco-
no a reperire in Italia queste sono nell'Ita-
lia meridionale. Quindi ,ai sono le possibi-
lità concrete di avere il secondo soggetto
pOSlitivo e cioè la possibilità di sfruttamen~
to delle ricchezze naturali che esistono nel~
l'Italia meridionale, ed insieme a queste
computo anche la ricchezza di fonti di ener~
gia. Ho voluto citare, in un intervento alla
Commissione speciale, la possibilità di sfrut~
tamento deHe risorse energetiche che vi so~
no nell'Italia meridionale come una delle
basi per lo sviluppo industriale del Mezzo~
giorno. Se invece prendiamo il soggetto che
definisco negativo, cioè queHo che ha opera~
to fino ad oggi nell'Italia meridionale, OSSIa
i grandi complessi finanziari, noi crediamo
che attraverso un ulteriore intervento di
incentivazione a favore di questi grossi com-
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plessi industriali e finanziari non sia possi-
bile realizzare un miglioramento sostanzia~
le delle condizioni dell'Italia meridionale.
E di esempi ve ne sono a ,iosa. Innanzitut-
to cominciamo a porci un interrogativo:
l'insreme delle migliaia di miliardi che sono
stati spesi fino al 1964 nell'Italia meridio-
nale hanno realmente giovato allo sviluppo
dell'economia del Mezzogiorno, hanno real~
mente contribuito a modificare le caratteri-
stiche dell'Italia meriodiiOnale? O piuttosto
una elevata percentuale di queste migliaia
di miliardi è di nuovo rifluita nel Nord, ripe~
tendo il ciolo storico che si era veri,ficato
immediatamente dopo l'unificazione naziu~
naIe italiana? Le vie sono state alcune uguali
ed altre diverse. Vorrei citare la ,serie di
mezzi, di vie attlraverso le quali una eleva~
tissima percentuale degli interventi di in~
centivazione che sono stati realizzati (lel-
l'Italia meridionale sono rifluiti al Nord.
Innanzitutto gli incentivi a che cosa S0[10
serviti? Sono serviti per costruire edifici e
fabbriche, per fornire macchinari, per rea-
lizzare le infrastrutture. Ebbene, chi ha rea-
lizzato queste attività? Ecco un interrogati~
va a cui occorre rispondere. Quando esami-
niamo le gare di appalto, che riguardano
somme di centinaia di millioni e di miliar~
di, per la realizzazione di lavori pubblici
o per il rifornimento di macchinari o per
lo sviluppo delle attività concernenti il si~
sterna ferroviario, troviamo con frequenza
nomi di grandi società industrirali e di gran-
di società immobiliari che hanno sede a
Roma o ne] Nord. Quindi anche se lo stru~
mento delle incentivazioni ha determinato la
creazione di complessi industriaLi nell'Italia
meridionale, ha determinato del1e modifiche
in alcune limitate zone agraI1ie del Mezzo~
giorno, ha realizzato una sede di infrastrut~
ture nel Mezzogiorno stesso, però nella pra~
tica è servito per fare affluire parte del de-
illaro pubhlico nelle casse di questi grandi
complessi.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Direi che era inevitabile.

M A M M U C A R I. Era inevitabile,
onorevole Ministro, però se ci fosse stata,
come dirò poi, una compensazione in que-
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sta operazione, che ha continuato una linea
che si era verificata, ripeto, dopo l'unifica-
zione della Nazione italiana, se cioè ci fosse
stata una comprensione, da parte di questi
complessi, dell'esigenza di dare all'Italia me-
ridionale qualche cosa, si sarebbe potuto
avere anche una partita non dico di pari e
patta, ma una partita di natura diversa da
quella che si è conclusa con il 1964. Dirò
poi che questa partita del dare e dell'avere
non c'è stata.

P A S T O RE, ,Ministro senza poria-
foglio. Senatore Mammucari, quando Hai
parliamo di crescita civile non ne facciamo
soltanto una questione di formazione pro-
fessionale. Dissi già in quest'Aula che suno
stato ad un certo momento testimone del
conflitto tra un grosso complesso industria-
le e ,J'Amministrazione comunale locale; con-
flitto nel quale l'Amministrazione comunale
locale purtroppo risultò soccombente, e ciò
perchè si manifestò l'inadeguatezza dell'en-
te locale a sostenere il proprio ruolo. Che
ha fatto il rappresentante del Governo in
tale circostanza? Il senatore PrancavHla ha
citato l'episodio di Brindisi ove insorse un
conHitto tra una grande industria e il Con-
sorzio dell'area di sviluppo. Voglio rilevare
che il Governo, sia che si traftasse del Con~
sorzio a Brindisi sia che si trattasse della
Amministrazione comunale di un piccolo
centro, non ha mai esitato a schierar-
si eon glli enti locali. Quando auspichia~
ma la crescita civ,ile pensiamo all'esigenza
che i nostri Comuni si mettano in grado di
competere con questi grossi gruppi che si
insediano nel ,Mezzogiorno e poi fanno va-
lere un loro potere. Circa il modo di indu-
strializzare il Mezzogiorno ho dianzi detto
che a mio parere non vi è altJ1a scelta; se
voi avete proposte nuove, fatele conoscere.

M A M M U C A R I. È sempre una con~
versazione in atto, signor Ministro, come ab-
biamo fatto anche durante la discussione
in sede di Commissione speciale.

L'altra via attraverso la quale si ~, a\'uto
questo riflusso di mezzi finanziari dall'Ita-
lia meridionale al Nord è stata quella delle
basse retribuzioni, dovute anzitutto al fat-

to che, come lei sa, le fasce salariali nel
Sud sono inferiori alle fasce salariali del
Nord d'Italia, e questo determina delle dif-
ferenze anche di alcune centinaia di lire al
giorno. Queste differenze hanno creato un
profitto differenziale a vantaggio dei com~
plessi industriali che realizzavano le stesse
lavorazioni che si realizzavano al Nord.

Poi ~ questo io lo posso dire p~r quan-
to ha riferimento al Lazio ~ vi è il diffu-
sissimo fenomeno o malcostume del non ri-
spetto dei contratti di lavoro, che SI con~
figura, in Imoltissimi casi, con l'applicazio~
ne sbagliata della legge dell'apprendistato.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. E lei ha visto che questa volta con
i}a nuova legge interveniamo anche nei con-
fronti dei complessi che hanno gli incenti-
vi; prima questo non c'eIia.

M A M M U C A R I. D'accordo; c'è ap.
punto un'esigenza di controllo, perchè que-
sto è un malcostume estremamente diffuso.

L'altra operazione che si sta verificando,
e al,la quale forse sarà opportuno che si
ponga mente, è l'operazione collegata pro-
prio alla formazione dei consorzi di svilup-
po industriale, dei poli di sviluppo, e colle-
gata anche a tutta l'attività di sviluppo tu-
ristico, che nella passata legge era limitata,
ma in questo disegno di legge ha un S110
rilievo. Mi riferisco all' operazione sui suoli
edificatori. Sarebbe interessante vedere qua-
li sono stati gli acquisti di terreni che si
sono operati nell'Italia meridionale da parte
di grandi società. Io le potrei citare, ono-
revole Ministro, alcuni esempi per il Lazio,
dove l'Immobiliare domina, insieme a com-
plessi italo-svizzeri o addidttuJ1a complessi
olandesi

°
americani, nell'acquisto, che si

realizza non nell'atto in cui si attua una
determinata operazione, collegata con ]'at~
tività del consorzio di sviluppo industrjai~
o con la definizione di zona turistica, ma,
quasi che sii abbia una specie ~di divina in-
tuizione, si realizza molto prima che queste
operazioni vengano ad essere attuate. E
inoltre, anche quando vi è lo svi,luppo dei
centri, e potrei citare il caso di Aprilia, di
Pomezia, della stessa Cisterna, in parte di
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Frosinone, delle zone di Anagni e così via,
vi è ,in questo campo un immediato inter~
vento di questi complessi nell'acquisto di
aree, che logicamente vengono comperate
come terreni agricoli e poi trasformate, in
brevissimo tempo, in zone di carattere in~
dustriale e quindi in aree edificatorie.

Vi è poi l'altra via, quella dei consumi. la
via attraverso la quale grosse società (1eg~
gevo poco fa il bilancio deUa « Motta» e del~
la ({Rinascente »), in carenza di attività lo~
oali, riescono ad invadere l'Italia meridio~
naIe con i 10ro prodoHi, realizzando un dre~
naggio considerevole del risparmio anche
attraverso !'istituzione di supermarkets.

Infine c'è il rifornimento delle materie
prime essenziali. Basti pensare al cemento.
Adesso fortunatamente abbiamo la «Ce.
mentir» che sta sviluppando la sua attivi-
tà nell'Italia meridionale, ma negli anni pas~
sati il mercato era di pertinenza dei grossi
complessi industriali del Nord, che lucrava~
no anche sulla differenza tra i loro costi di
produzione e quelli delle piccole aziende
cementifere dell'Italia meridionale.

C'è, poi, un elemento di drenaggio dei
mezzi privati e pubblici che si è realizzato
con lo sfruttamento della forza-lavoro che
è andata nel Nord: sfruttamento non solo
dell'attività produttiva di questi lavoratori,
ma anche delle loro capacità di consumo.

Ora vediamo l'altra parte della questio.
ne. Questi gruppi industriali e finanziari han-
no ricevuto, ma cosa hanno dato all'Italia
meridionale?

Vorrei citare alcuni fatti. L'insieme degli
utili, delle rendite e dei profitti, anche di
camttere differenziale, che questi l'amples-
si, di cui è inutile fare i nomi perchè sono
entrati nella storia della nostra economia,
hanno realizzato ~ utili che ammontano a
parecchi e parecchi miliardi, utili accumu~
lati nell'Italia meridionale ~ non è rima-
sto nell'Italia meridionale. Cioè costoro non
hanno realizzato un'operazione che, con~
giuntamente con l'intervento dello Stato,
abbia contribuito a determinare una modi~
fica:zjione delle camtteristiche dell'Italia me-
ridionale. Gli utili sono stati esportati in-
sieme ad una parte degli ammortamenti c
delle riserve.

Altro elemento negativo è il rapporto di
questi compJessi con gli enti :locali per il
pagamento dell'ICAP, dei dazi sui materia~
li da costruzione, dei dazi sui consumi in
generale. C'è poi il fatto che i componenti
degli staff tecnocratici, l'alta burocrazia pri-
vata di queste grandi società non risiedono
nei Comuni dove le società operano, ma in
quelli originari, per cui l'imposta di fami~
glia non va a beneficio dei Comuni nei quali
operano queste aziende.

Altro elemento negativo è che il rappor-
to tra questi complessi finanziari e la collet-
tività locale non si configura, come, per
esempio, negli Stati Uniti d'America, con
iniziative che abbiano almeno carattere di
assistenza e beneficenza: non abbiamo in~
terventi di questi enti privati nella costru-
zione di ospedali, di scuole, nell'istituzione
di borse di studio, di fondi di beneficenza da
assegnare ai Comuni. C'è solo la volontà di
realizzare il massimo utile possibile dagli
investimenti incentivati, senza nulla resti-
tuire all'Italia meridionale.

Anche per quanto ha riferimento alla ri~
oerca scientifica, che io mi sappia, non vi
è un'attività specifica di ricerca realizzata
da questi grossi complessi nell'Italia meri~
dionale. Non vi è stato, inoltre, nessun in.
tervento per modifioare le strutture del-

l'econom~a locale nel senso anche di ac~
quistare grandi estensioni di terreno, come
avviene nell'Italia del nord, e realizzare al-
levamenti razionaH o trasformazioni deHe
colture in maniera moderna. Si ,sta rea1iz~
zando soltanto l'attività concernente lo svi-
luppo del turismo.

Ora, quali sono i motivi per i quali vi è
un tale orientamento? Il motivo è che la
concezione che questi enti hanno della spin~
ta che viene esercitata nei loro confronti
attraverso la poHtioa dell'incentivazione è
che questa spinta deve mantenere i rappor~
ti tm l'Halia meridionale e l'Italia setten~
trionale come rapporti di subordinazione,
ed inoltre che nell'Italia meridionale deve
essere puntualmente applicata la politica
programmata di questi grandi enti e la po1i~
tica programmata del MEC.

Leggevo su un giornale economico che an-
che da parte della CEE sii sono prese in
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considerazione la situaZJione dell/Italia me-
ridionale e le possibilità di investimenti, ma
senza porre mente alle esigenze di tras[or~
mazione dell'Italia meridionale. Sono con-
siderate solo le caratteristiche di produtti-
vità, e quindi le caratteristiche di realizza-
zione del profitto nell'investimento da parte
della CEE in queste regioni. Domina e si
applica il concetto, accettato da parte di
questi gruppi privati, delle « regioni perife-
riche », delle « regioni arretrate » ~ che, ri-

peto, esula dal concetto di regioni quale
è indicato dalla nostra CostHuzione ~ nelle
quali occorre realizzare particolari e speci
fici interventi, non collegati con l'esigenz;)
di mod1ficare le caratteristiche dell'Italia
meridionale.

Io già feci presente che da parte di que-
ste grandi società finanziarie vi è una par-
ticolare politica di progmmmazione: dal-
l'esame delle relazioni dei consigli di am-
ministrazione di questi grandi complessi fi-
nanziari risulta essere presa in considera-
zione la voce « Sud », ma il Sud è concepito
come zona ove realizzare un particolare ti-
po di investimenti in base a una sptoci-
fica politica di programmazione. Quindi la
nostm osservazione relativa alla discrasia
che vi è tra la discussione dell'attuale disE'-
gno di legge e la discussione del provved1-
mento di carattere più generale sulla pro-
grammazione e relativa allo stesso orienta-
mento della programmazione che non mi-
ra a intervenire per determinare la natu-
ra e il modo deglii 'investimenti da parte dei
gruppi pdvati, è pertinente quando si
esaminano gli interventi che intendono rea-
lizzare i grossi complessi finanzial1i nell/Ita-
lia meridionale in base a una loro linea di
programmazione che non ha nulla a che
vedere con gli interessi specifici dell'Italia
meridionale.

Ho voluto porre l'insieme delle questioni
illustrate perchè ritengo che, per poter
esprimere un giudizio sul disegno di legge,
sugli emendamenti e sugli ordini del giorno
che noi presenteremo, sia essenziale tanto
constatare lo stato della situazione attuale
del Mezzogiorno che esaminare sinteticamen-
te il modo in cui ha operato sinora la Cassa
per il Mezzogiorno ed anche gli orienta-
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menti posti a base del ,disegno di legge per
il suo modo futuro di operare. Quando noi
parliamo, per esempio, di concentrazioni di
investimenti non solo nelle zone irrigue, ma .
anche nelle zone a sviluppo industriale, non
possiamo non tener presente la contrappo-
sizione tra una politica effettivamente mi~
rante a modificare le carattel1istiche econo-
mico-sociali dell'Italia meridionale e la vo-
lontà specifica di gruppi finanziari non so-
lamente italiani, ma italiani e stranieri (ita-
lo-tedeschi, italo-fmncesi, ,ita]o-inglesi, italo-
belgi, italo-svizzeri e così via), di intervenire
nell'Italia meridionale al solo fine di realiz-
zare, anche attraverso l',intervento dello Sta-
to con l'incentivazi~one, particolari utiH e
profitti.

Qui sorge il problema di che cosa noi
intendiamo per sviluppo dell'attività indu-
striale. E questa la contestazione che vo~
gliamo fare, come contestazione particolare,
agli orientamenti, di cui al presente dise-
gno di legge.

Innanzitutto, per poter procedere ad una
attività di industrializzazione dell/Italia me-
ridionale proprio in base alle normali, sem-
plici leggi economiche, è necessario creare
un mercato industriale. Cioè, se non si crea
un mercato industriale specifico dell'Italia
meridionale collegato con il mercato più ge-
nerale italiano, è difficile che possiamo rea-
lizzare uno sviluppo industriale organico
che miri a modificare le strutture dell'Ita-
lia meridionale.

Industrializzare significa esaminare quali
sono le iniziative più pertinenti che posso-
no essere realizzate nell'Italia meridionale
e nelle Isole, basate sulle po<;sihilità di
sfruttamento delle ricchezze naturali esi-
stenti in tali regioni. Sono stati citati esem-
pi, anche da colleghi dell'altra parte, circa
l'esigenza di costituire centri di svilup!,o
industriale là dove venga accertata l'esi-
stenza di ricchezze naturali, in maniera par-
ticolare di idrocarburi, di metano eccetera.
Possiamo citare il caso deJla Sardegna do-
ve invece questo orientamento è in gene-
rale ,disatteso. In Sardegna si mira a na-
scondere qua] è la reale consistenza delle
ricchezze naturali ivi esistenti, perchè le
possibilità di sfruttamento in loco, di una
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lavorazione in loco di queste ricchezze con~
tra sta con l'interesse privato dei grossi com~
plessi non solo italiani, ma stranier,i, che
operano nell'Isola.

Voglio citare un altro esempio: vi ('; pos~
sibilità di sviluppo dell'attività ,industriale
nel s,ettore della lavorazione e della trasf(\r-
mazione di prodotti dell'agricoltura, deJral~
levamento, del bosco, quando si realizzI una
politica agraria che miri ad un'effettiva tra~
sformazione delle caratteristiche agrarie
dell'Italia meridionale. Citai in Coml11issio~
ne speciale due esempi, quello dell'indu~
st~ia delle pelli, che si può realizzare in al~
cune regioni dell'Italia meI1idionale, e quello
deUa trasformazione di alcuni prodotti agd~
coli di nuova produzione nell'Italia meri.
dionale. Tali specifiche attività industriali
non vengono attuate perchè vi sono com~
plessi privati che non hanno alcun interes~
se ad impiantare in loco simili industri~.

Citai per la lavorazione delle pelli il caso
delle Concerie italiane l1iunite che non hall~
no nessun intendimento, nessuna intenzio.
ne di trasferirsi in Sardegna o in un'altra
regione dell'Italia meridionale, dove que~
sta materia è abbondante ma viene espor~
tata per essere lavorata o a Genova o in
a.ltI1e looalità.

Industrializzare significa 'avere un qua~

dI'o delle possibilità di utilizzazione delle
fonti di energia esistenti nell'Italia meri-
dionale. Questo è un discorso che porte~
l'ebbe molto lontano. Noi riteniamo che
l'ENI, l'AGIP mineraria, l'EneI, debbano im-
postare, in questo settore, una loro parti-
colare programmazione. Se l'Enel non rie-
sce a realizzare una sua attività progI1am-
mata per l'Italia meridionale, tenendo pre-
senti le possibilità di sfruttamento delle ri-
sorse idriche locali utili non solo per l'Ita.
lia meridionale ma per tutto il territorio
italiano, non possiamo parlare di un reale
incremento industriale nel Sud. Infatti uno
dei veri incentivi per lo sviluppo industriale
è quello configurato nella possibilità di ave~
re energia a basso prezzo; ciò si può realiz-
zare nell'Italia meridionale con un razio~
naIe sfruttamento delle risorse idriche lo-
cali. Tale sfruttamento è collegato non solo
alla produzione di energia elettrica ~ ba-
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sterebbe pensare ai diversi tipi di centrali
idroelettriche costruibili in base alle nuove
tecniche ~ ma anche allo sfruttamento a
fini di irrigazione e a fini alimentari. Il
costo dell'utilizzazione industriale di queste
acque è un costo che viene ridotto proprio
perchè è possibile utilizzare tali acque con
gli impianti di centrali elettriche e con la
costruzione di bacini per l'irdgazione e per
la stessa alimentazione umana.

Questo è il nostro modo di concepi1re una
polWca di industrializzazione del Meridio-
ne. 'Quando parLiamo di mercato industria~
le sappiamo che esso è collegato non solo
a un livello economico che non sia degra~
dato come quello che purtroppo esiste an~
cara in molte regioni dell'Italia meridion3~
le, ma anche ad un tessuto economico ca-
ratterizzato dalla piccola e media impresa
manifatturiera che è il miglior cliente delle
grandi industrie.

Ora è proprio questo tessuto che è piÙ
carente ne1I'Italia meridionale. È neoes~
sario fare sviluppare una rete di attivi-
tà manifatturiere, di piccole e medie azien~
de, che dov'l'ebbe costituire il tessuto con-
nettivo del mercato industriale. Allora si
riuscirebbe a comprendere la politica di
istituzione di grandi centd di indus,tria di
base. Vorrei citare un esempio: lo stupendo
stabilimento siderurgico di Taranto, preso
di per sè, così, senza che ci sia un tessuto
di piccole e medie industrie manifattul'Ìt-
re, può divenire un centro di industrie di
base che potrà servire ancora una volta a
determinati grossi complessi industriali
privati che operano nei settori dell'auto,
della meccanica pesante, della prefabbrica-
zione, quali la FIAT, l'Immobiliare, la
«Brown Baveri », la BPD, la «Edison» la
« Falk », la Ferrobeton, eccetera, e potrà
servire eventualmente per un'attività che si
proietti verso il Mediterraneo, ma non sarà
collegato con le esigenze dell'Italia meridio~
naIe.

Vi è un problema che nel disegno di leg-
ge è contemplato, ma occorre che sia ulte~
riormente posto in evidenza; è il problema
concernente lo sviluppo dell'artigianato; si
sa che oggi l'artigianato è uno dei clienti
essenziali per la costituzione. di un mercat.Q;
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industriale. Vi è infine il problema della
revisione delle zone salariali. La revisione
delle zone salariali farebbe fare un salto
elevatissimo alle capacità di consumo e di
acquisto delle popolazioni e, di conseguenza,
aiuterebbe il sorgere di industrie collegate
con determinati specifici consumi dell'Ita~
lia meridionale.

Uno dei fattori di sviluppo delle at~
tività industriali è l'ammodernamento dcl~
l'agricoltura, che si collega alla lavor8.~
zione, trasformazione, conservazione dei
prodotti dell'agricoltura e dei prodotti sil~
vo~pastorali. Quando poniamo il problema
del mercato, lo poniamo nel modo sopra
enunciato. Ecco la ragione per la quale noi
non possiamo accettare il principio della
concentrazione degli investimenti isolata dal
contesto di questa problematica che si pre~
senta per l'Italia meridionale. Infatti, se la
istituzione di zone a sviluppo industriale è
collegata con la nostra concezione ora enun~
data, vi è allora la possibilità di program~
mare in maniera positiva e seria, e non so~
lamente per cinque anni. Infatti, il periodo
di cinque anni economicamente oggi diven~
ta un periodo moho limitato; basterebbe
pensare a determinati grossi complessi in~
dustriali o a determinati grossi complessi
produttivi di energia elettrica per rendersi
immediatamente conto che~l limite di cin~
que anni è rapidissimamente superato. Oc~
corre oggi fare piani di sette o di dieci an~
ni, quindi piani di più vasta portata, specie
per la natura delle attività produttive che
si debbono realizzare. Quando poi parlia~
mo di sviluppo deJl'attività industriale ~

che riteniamo debba essere collegata a un
reale processo di trasformazione delle ca~
ratteristiche economico~sociali dell'Italia
meridionale ~ quando parliamo, in manie~

l'a specifica, di industria manifaHuriera, da~
to che nel disegno di legge ripetutamente
si porta l'accento sulla necessità di dare un
aiuto alla piccola e media industria, anco-
ra una volta riproponiamo ,ill problema del
concetto di media e piccola industria. Qual
è, cioè, il parametro, qual è la linea che s1a~
bilisce la demarcazione della media indu~
stria, così che non sia una figura economi-
ca che collima con quella del grande com-

plesso industriale? È l'entità del capitale
investito, è tla quantità di forza motrice
che vi è impiegata, è il fatturato che viene
a essere realizzato, è il numero dei lavora-
tori impiegati, è il rapporto tra capitale
costante e capitale variabile? Occorre che
un orientamento ci sia! Se noi, ad esempio,
prendiamo l'industria farmaceutica o l'in~
dustria chimica, anche l'industria chimica
di base, vediamo che una azienda di cento
operai che, dal punto di vista numeri,co,
potl'ebbe definirsi una piccola azienda, è in-
vece un grosso complesso.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Se è una industria di base ha i suoi
riflessi posi'tivi.

M A M M U C A R I Indubbiamente,
ha i suoi riflessi positivi, ma le vorrei dire
che vi sono casi di aziende, come ad esem~
pio la «Montecatini», che configura come
medie aziende alcune sue attività che, nella
pratica, sono grossi complessi industriali,
cioè reaJlizzano un'attività che è propria del
grosso co.mplesso industriale.

Quando poniamo il problema della pro.-
grammazione specifica nell'I talia meridio~
naIe, abbiamo presente l'insieme dei probb
mi esposti. Riteniamo che per programma~
re positivamente sia necessario basarsi sui
princìpi che, nella maniera più elementare
e semplice possibile, ho voluto fare pre-
senti. In sostanza, vorrei chiarÌire che se vo~
gliamo realmente pro.grammare occorre che,
innanzi tutto, noi partiamo dal principio
della necessità dello sfruttamento in loco>
non solamente come prima lavorazione, ffi:1
come successivo cieJo di lavorazione, delle
risorse naturaIi esistenti, per l'accertamen-
to delle quali occorre che vi sia un piano
organico di ricerche, di prospezioni. In "e-
condo luogo occorre determinare le zone (H
sviluppo agricolo che vogliamo realizzare, e
non solamente quelle definite zone irrigne,
che potrebbero essere estese se si realiz-
zasse un piano di utilizzazione delle acqu\?
esistenti nell'Italia meridÌonale, ma le zo-
ne di collina e anche le zone di montagna.
se si vuole realizzare un reale processo
di trasformazione delle caratteristiche a t~
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tuali delle mantagne dell'Italia meridionale
(patrei parlare delle mantagne del Lazia),
ciaè un pracessa di razionale rimboschj~
menta e di sviluppo dell'attività silvo~pa-
storaIe. Bisogna inoltre determinare, nel
quadro della programmazione, un piano di
sviluppo di industrie manifa.tturiere che sia
collegato ai grandi centri industriali di ba-
se, sia che siano centri di carattere metal-
lurgico o di meccanica pesante, sia che sia~
no 'Centri di! sfruttamento degli idrocarbari.
Sappiamo che il settore degli idrocarburi
può dar vita a un complesso di attività in-
dustriali, la petrolchimica, che vanno dalla
produzione dei concimi fino alla produzio-
ne di tessuti e di profumi. Vi è cioè una
gamma enorme di attività, che è collegata
ad uno sfruttamento razionale di questa
ricchezza, naturale esistente specie nell'Ita~
lia meridianale.

Se vogliamo realmente programmare e
dare all'Italia meridionale una funzione di
carattere nazionale, non possiamo dimenti~
care quel che accade nel Mediterraneo. Sul
Mediterraneo si affaccianO' nuovi Stati che,
comunque siano configura ti, hanno un
programma di rapido sviluppo della loro
economia. Quindi vi è un enorme mercato
in fieri non solo nell'Africa settentrionale,
ma anche nell'Africa nera, in Asia minore e
nel Medio Oriente. L'Italia meridionale co~
stituisce inoltre una delle migliori basi di
collegamento con una parte almeno dei
Paesi sacialisti.

Quando intendiamo programmare per uti~
lizzare bene il denarO' che lo Stato eroga,
dobbiamo avere anche una visione del gva-
dro delle forze che l'attività programmata
dovrà realizzare. È qui che poniamo l'alter-
nativa che dIa, oillorevole Minist,ro, ha po-
sto prima con un'interruzione. La propasta
che facciamo è molta semplice. Già più vol-
te ho avuto modo di far presente, anche in
Aula, che in Italia abbiamo in maniera più
specifica che i,n altri Paesi ad economia ca-
pitalistica avanzata un importantissimo set-
tore dell'attività industriale, cioè il settore
pubblica. Le industrie di Stata e le indu~
strie a partecipazione statale sono dei gran~
di complessi di carattere internazianale, so-
no delle grandi forze economiche. Se aH'in-
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dustria di Stato e a partecipazione statale
si desse la precedenza e la preminenza nella
politica degli investimenti, essa riuscirebbe
a dare un apporto sostanziale al processo
di trasformazione dell'economia dell'Italia
meridionale, senza creare gli inconvenienti
che invece si manifestano con il processo
di incentivazione all'indus-tria privata, .:ioè
senza che si avesse semplicemente la voce
dell' « avere» e non anche la voce del « da-
re », tipo di partita doppia che è propria
dei grandi complessi finanziari cui ho ac-
cennato. L'industria di Stato ha la possibi-
lità di intervenire non soltan:to nell'industria
di base ma anche nell'industria manifattu-
riera. Riteniamo che i limiti che sono stati
stabiliti nel disegno di legge per !'interven-
to dell'indust~ia di Stato nel Mezzogiorno
debbano essere superati. A nostro parere
la preminenza nella politica degli interventi,
e quindi anche degli aiuti che 10 Stato deve
dare alle attività di carattere industriale,
deve essere per il settore pubblico dell'in-
dustria. A questo proposito riteniamo che
!'industria di Stato e l'industria a parteci-
pazione statale debbanO' presentare un pro-
gramma specifico, e a tal fine abbiamO' prE'-
sentato questo ordine del giorno, che ri~
tengo opportuno rileggere:

« Il Senato, considerata la necessità di
:impostare un piano organico di investimen-
ti pubblici nell'Italia meridianale e nelle
Isole collegato allo sfruttamento delle 10ca~
li ricchezze minerarie e fonti di ener-
gia comunque configurate, all'ulteriore im-

pianto di industrie di base, all'incremento

dell'industria manifatturiera, al potenzia-
mento dell'indust'ria del pl'efabbricato, im-
pegna il Governo affinchè, nel quadro defto:

linee di cui al disegno di legge n. 1212, l'in.
sieme delle Industrie di Stato e a Parteci-
pazioni statali formulino un programma

quinquennale di investimenti al fine di po-

tenziare lo sviluppo industriale nell'Jtalh
meridionale e nelle Isole '>.

È un orientamento che nai riteniamo pas.
sa essere per 10 meno preso in cons,idera-
zio ne come un mezzo per correggere alcun,~
delle storture che vi sono s:tat~ nE:1l'appli-
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cazione della legge concernente la Cassa del
Mezzogiorno.

L'uhima questione che intendo trattare è
quella della ricerca scientifica. Ebbi modo
di parlarne in sede di Commissione specia~
le. L'osservazione che feci in Commissione
(ed ora presenterò un ordine del giorno e
degli emendamenti all'articolo 21) era che
l'articolo 21, così come è redatto, non pos~
sa contribuire allo sviluppo dell'attività di
ricerca scientifica nell'Italia meridionale, In
primo luogo non possiamo dimenticare che
nel campo speoifico in esame vi sono Il
Consiglio nazionale delle ricerche e l'Acca-
demia dei Lincei e che vi sono grandi enti
pubblici di carattere nazionale che svolgo~
no ricerche nel campo economico di natu~
ra applicata e pura. In secondo luogo non
possiamo non utilizzare tutte le forze in-
tellettuali esistenti in Italia a favore del-
ll'Italia meridionale, e quindi non possiamo
non utilizzare tutto l'insieme delle Univer~
sità italiane per operare positivamente nei
confronti dell'Italia meridionale. Abbiamo
degli organismi, anche non universitari, e
dei centri di ricerche (potrei citarne una
serie) che possono essere utilizzati come
forze positive per quanto ha riferimento
allo sviluppo della ricerca scientifica nel~
l'I talia meridionale.

Una questione specifica ~iguarda la bre~
vettazione All'articolo 21 si dice: «la Cas-
sa esercita il controllo nell'esecuzione dei
progetti e si dserva, in rapporto al-
l'onere assunto, i diritti di utilizzazione e di
diffusione dei risultati delle ricerche ese~
guite »; ebbene questo comma mi lascia
perplesso. Mi rendo conto che nel suo in-
tendimento, onorevole Ministro, (non so se
anche di altri componenti del Governo) il
problema della ricerca scientifica, di cui più
volte abbiamo parlato qui in Senato, deve
essere posto in maniera particolare, anche
in riferimento alle esigenze della ricerca
applicata collegata allo sviluppo deUa
attività industriale ndl'Italia meridio.nale,
perchè vi è una carenza nell'attività di ri
cerca su scala nazionale e vi è l'esigenza
anche di costituire centri di ricerca nell'Ita~
lia meridionale. Comunque centri di ricer-
ca ve ne sono. Prendiamo in esame l'IRI,

rENI e l'AGIP: questi tre complessi svol-
gono già specifiche attività di ricerca. Non a
caso si è costituito un cent'ro di ricerche
metallurgiche da parte della FINSIDER;
da parte dei tre complessi da me citati si è
costituito un forte centro. unitario di ri-
cerca scientifica. Quindi vi sono già enti che
realizzano la ricerca scientifica. Noi ritenia-
mo che quanto si dice nel provvedimento
sulla brevettazione sia pericoloso. Infatti,
e lo dico con tutta sincerità, quando sarà
approvato il presente disegno di legge colui
che dirigerà l'apposito ministero avrà una
forza determinante nell'attività di Governo
e nell'attività dell'economia italiana, e naIl
credo (diciamo.lo con tutta franchezza) che
nell quadro delle Ilotte politiche in corso irn
Italia questo ministero possa sempre anda~
re ad uomini che abbiano chiara la visione
dell'interesse pubblico e dell'interesse del-
le popolazioni da contrappo.rre ai gros-
si interessi privati. Ora se per caso vi
fosse qualcuno che, applicando questo com-
ma dell'articolo 21, ritenesse di poter met~
tere nei cassetti i brevetti che vengono rea-
lizzati con l'apporto :finanziario della Cassa
del Mezzogiorno, perchè questi brevetti pos-
sono dar fastidio a determinate società it~~
liane o a determinate società straniere, rea-
lizzeremmo un'opera positiva lasciando l'ar~
ticolo 21 così come è redatto? Io credo che
realizzeremmo un'opera negativa, perchè la-
sceremmo che la possibilità di utilizzazione
e di diffusione del brevetto fosse determi-
nata nella pratica da una persona, e ciò co-
stituirebbe un elemento pericoloso. Non di-
co questo in ,riferimento alla sua persona,
onorevole Ministro, perchè la stimo.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Non ho difficoltà a dirle che al mo~
mento di elaborare questo articolo, che ha
subìto variazioni, abbiamo avuto presente
la preoccupazione, che voi avete per tanti
altd settori, di evitare che i contributi del-
la Cassa servissero a creare iniziative de-
stinate a favorire regio.ni estranee al Mezzo~
giorno. Lei comunque in questo momento
sta fornendo degli elementi meritevoli di
essere considerati.
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M A M M U C A R I. Crediamo che una
possibilità di controllo pubblico ci sia, e non
affidata ad un Ministro. . .

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Noi parliamo di centri universita-ri.

M A M M U C A R I. C'è an'che l'attività
di centri universitari, ma a mio parere sa~
rebbe opportuno che nel comma riguardan~
te la brevettazione si introducesse il p'rin~
cipio di un controllo collegiaJe, che potreb~
be essere esercitato, per esempio, dal Consi~
glio nazionale delle ricerche. A proposito di
questo articolo noi proponiamo il seguente
ordine del giorno:

« Il ISenato,

constatata la situazione di carenza della
I1Ìcerca soientUica applicata speClie nell'Italia
meridiOillale e nelle Isole;

vista ,la necessità di poteillZÌare l'attività
di -ricerca colilegata lédla soluzione dei pro~
blemi tecnologioi e industrialri specifici deUe
Tegioni meridionali e allo sfruttamentO' delle
ricchezz-e naturali accertate e da aocertare
in tali zone,

linvita il Minisltra per il MezzagiornO' a
costituire un fonda finanziario la-I fine di:

1) istituire barse di studio da asse~
gmare a laureandi, scienziati, te011lici, studio-
si che intendanO' attuare studi e ricerche
collegati a spedfiai problemi delle regioni
meridionali ;

2) contdbuire all'attività di ricerche
~ che interessinO' le at1Jività economiche e

le teonO'lagie che deriVlino dalla palitica degli
investimenti ndle regioni meridionali ~ po"
ste in atta dalle Università, dal CNR, dal-
l'Accademia dei Lincei, dagli Istlituti regia~
nal:ie nazliona:li di ricerca quali ad esempio
gli IstiÌtuti di fisica nuclea:re, il CNEN, li
centri di ricerca delle Industrie di Stato e
a Partecipazioni statali;

3) soHedta:re una specifica ricerca
deMe U[)JiverSlitàoperanti nell'Italia meridio-
nale e nelle Isale ».

L'ordine del giorno mira, onorevole Mini-
stro, ad allargare il concetto di intervento

pubblico istituendo il fondo che proponia~
ma. Anzi, noi vorremmo aggiungere che a
questo fondo obbligatoriamente gli enti pn-
vati che operano nell'Italia meridionale des~
sera un contributo. (Applausi dall' estrema
sinistra).

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Mi lasci considerare un po' la cosa,
poi vedremo.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la mozione pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

Il Senato,

pr-eso atto che il recente dibattito sugli
scandalosi episodi di speculazione per ope-
ra dei dirigenti dell'INPS ed ai danni di mi-
gliaia di bambini tubercolotici ha posto in
evidenza che detto caso, per quanto odio~
so, non è nè isolato nè circoscI1itto;

che l'apposita Commiissione di inchie-
sta, nominata in seno al Consiglio di am-
nistrazione dell'Ente, ha dovuto procedere
alla disdetta di ben 85 convenzioni sulle
170 circa date in appalto dall'INPS a case
di cura private perchè o gestite dagli stessi
funzionari dell'INrPS oppure condotte con
metodi rivelatisi comunque gravemente
censurabili ;

che troppi sono gli episodi di cattiva
gestione dell'Istituto, quali, ad esempio, la
svendita ad alti funzionari dell'Ente di ter~
rell11idi ipI10prietà a prezZli di gran lunga ,infe~
I1ialiital loro reale valore, oppure gl:i linsenSlati
investimenti in aziende agricole, nell'ordine
di miilialrdi e slempre runpuraperdita;

che la mancanza di seri controlli in-
terni e di oculata amministrazione è so-
prattutto dovuta al fatto che l'Ente è retto
ancora da statuti e regolamenti di marca
fascista (1935) che, come tali, non consen~
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tono un'Amministrazione aperta e demo~
cra tica;

considerato che quanto sopra esposto
costituisce una delle più gravi manifesta~
ziÌoni del malcostume che investe l'intera
struttura e funzionalità del più importante
Ente previdenziale e sociale del nostro
Paese,

impegna il Governo:

a) a portare a conoscenza delParla~
mento il testo integrale della relazione del~
la Commissione di inchiesta presieduta dal~
l'onorevole Cuzzaniti nonchè di quella del
Collegio sindacale dell'INPS relative alle
gestioni delle case di cura;

b) a sciogliere l'attuale Consiglio di am~
ministrazione nominando, a titolo provvi-
sorio, un Commissario straordinario in at~
tesa della ricostituzione degli organi ordi-
nari d'amministrazione sulla base di una
radicale riorganizzazione democratica del~
l',Istituto, in tutte le sue istanze centrali e
periferiche (13).

SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO,

DI ,PRISCO, Lussu, MASCIALE, PAS~
SONI, PICCHIOTII, PREZIOSI, Ro-

DA, TIBALDI, TOMASSINI.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

Al Minist,ro dell'interno, per sapere se
corrisponda a sue direttive ed alla politica
del Governo il comportamento tenuto dal
Prefetto e dalle Forze di polizia di Pescara,
in occasione del Congresso nazionale ciel
MSI riunito si in quella città nei giomi 12,
13 e 14 giugno 1965, e manifestatosi:

1) in valutazioni e direttive volte a por-
re suno stesso piano il fascismo ed i valori
dell'antifascismo e della Resistenza;

2) nell'acquiescenza ad atti teppistici e
criminali di squadre fasciste che hanno po-
tuto, indisturbate, aggredire sedi di partiti

e pacifici cittadini, senza che reparti di poli-
zia, subito dopo sopraggiunti, agissero in
conformità della legge per la repressione dei
gravi reati;

3) nell'inerzia con cui si è consentito
che, nel corso del1'adunata fascista, si pro~
nunciassero parole di aperto vilipendio nci
confronti del1e Istituzioni democratiche e
del1e supreme Magistrature del10 Stato, sen~
za che si facesse alcunchè per ottenere il
rispetto del1e norme del codice penale e
delle leggi repressive delle manifestazioni
fasciste;

4) nel tentativo di far passare per « ri-
sultati del1e indagini di Polizia» l'accetta-
zione pura e semplice della versione degli
avvenimenti offerta dai caporioni fascisti,
per altro contraddetta dalle ammissioni pro-
venienti dal1a stessa fonte;

5) nel tentativo in atto di attribuire a
cittadini antifascisti la responsabilità dei
fatti compiuti dai fascisti o determinati dal~
la giusta reazione popolare al1e gravi pro-
vocazioni (336).

D'ANGELOSANTE, DI PAOLANTONT()

Al Presidente del CO'nsiglio dei ministri ed
al MinistrO' del lavorO' e della previdenza

socirule, conrliferimenio al,lo sciopero dei.

dipendea1lti deU'Enel, di OUliè s'tata datla no~
t,izia daUa stampa di informazione, Sea1ila

voler cOa1testaTe, nel t[1ispetto del pl1indpio

di autonomia sindacale, i diritti dei lavora-
tori nel1a dialettica sÌ1ndacale at:tiva e pass,iva,

nnterpeUante chiede di conosoere se non
ritengano di promuovel1e l'atltuazionc delle

norme contenute negLi articOlH 39 e 40 delMa
Costituzione della RepubbLica;

comUlnque quale aL?ione e quali provve~
diment,i intendano prendere per evitalre al,la

Nazione una rparaMsi eoolThomicamell'te e mo-

ralmente rovinosa in una situazione cOlngiun~
turale tuttora recessiva.

Chiede inoltwe quale rivalutazione abbiano

avuto le retribuzioni dei dipendenti dell'EneI
dall momento della nazionalizzazione delle

. imprese elettl1khe ed ,in :flei1az1ionealle reiri~
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buz,ioni dei dipenden1:ii deg;lti alt:[~i settoni iIIl-
dus:triarli (337).

NENCIONl

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro dell'industria e del commercio,
di fronte alla comunicazione fatta dai sinda-
cati congiunti dei dipendenti dell'Ente na-
zionale dell'energia elettrica circa uno scio-
pero che dovrebbe aver inizio alle ore 22 del
giorno 30 giugno 1965 senza limiti di durata;

preoocUlpati delile conseguenze giravliss,i-
me che tale soiopero potrebbe aivere nei CQ[}~

fmnm delila popolazione, per i consumi fa-
mi1iam, per Iil disservizio che pot,rebbe pro-
vocare nei publJlid traspolrti e nelle COffi'U-
nioaztioni, nonchè iÌn tutte lIe industrie che
usufruiscolI1o di energia elettrica non di pro-
pria Iproduz.iOlIle ;

ravvisando ,l,a necess~tà che la libera
esp,licazione dell'attività sindacalle slia COil-
cil,iata iOon gli interessi essenziali e premi-
nenti della V1Ita produttiVla e sociale del
Paese,

gli mterpellanti chiedono di conoscere
qualli misure si intendanO' ,adottare di fron:te
aLla proolamazione dello soiopero in pa,rola
a difesa degli interessi prevaJ.enti della Na-
zione ;

chiedono altresì di essere iIIlformati sui
reali aspetti della vertenza, affinchè ,la pub-
blica OIp:intione pO'ssa, a mezzo dell Padamen-
tn, essere chiaramente edotta dei motivi che

hannO' pO'rtatO' a cO'sì grave aouirsi dei mp--
pO'rt,i neH'intermo deU'Ente di Stato (338).

TEssITaRI, LIMaNI, MaNNI, DE LUCA
Angelo, ZONCA, CRESPELLANI, PIA-
SENTI, ZENTI, DE UNTERRICHTER,
MILITERNI, RaSATI, MAGLIANO'Giu-
seppe, CARaLI, AJRaLDI, LaMBARI,
DaNATI, TRABUCCHI,VEcauo, CaR-
NAGGIA MEDICI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

Z A N N I N I, Segretario:

Al Ministro del Lavoro e della prev~denza
sociale, per conoscere, in riferimento ai fat~
ti portati a conoscenza della pubblica opi-
nione CÌI1ca irregolarità di funzionamento
degli organi sia sanitani che amministrativi
dell',liNPS, quali iniziative sono state assun-
te e quali provvedimenti sono stati presi
dal Ministero a cui spetta la vigilanza sul~
l'Istituto e quaLi sono state le risultanze
d~lle inchieste che si afferma sono state
promosse al riguaJido.

Indipendentemente dall'azione svolta dal-
la Magistratura, sui casi in cui la stessa ha
ravVlisato estremi di reato, gli interroganti
ritengono sia buon diritto del Parlamento
di essere pO'sto a conO'scenza di quantO' ri-
sulti, agli organi di tutela e di vigilanza, di
irregolare in un settore così importante
della pubblica Amminist'razione (già svolta
nel corso della seduta antimeridiana) (906).

MACAGGI, BERMANI, GATTO' Simone,
TaLLay

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed lai MÌinisltu:1Ìdella difesa e d€il tesoro, OQn
riferimento ad unla Dotlizia che ill 30 ,giugno
1965 avrà luogo ancora una imponente ma~
nifestazione ,in Roma dei mutilati ed inva-
Hdi di guerlra al fine di senscibilizzare il Go-
vernO' e l'opinione pubblka sulI'aunoso pra-
blema della ristrutturazione delle pensioni
allcova insoluto malgrado ila corale :prelsen-
tazione di proposte di Ilegge d'iniziatiiva par~
lamentare, gli interrO'ganm ichiedonO' di co~

nO'scere :

1) se il fatto è vero;

2) in caso affermativo se non ritengano

di ven:ire incontro CO\ll atti \cO'ncret1i ad una
categO\!1ia ta.rn1tobenemerita quanto diment:i-
cata che attende 'Con pazi,enza il riconosoi-
mentO' dti un dirittO' ohe soaJturis,ce da uln
generO'so dovere :cO'mpiuto (907).

NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CRaL-
LALANZA, FERRETTI, FIORENTINO',

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATAN~

ZA, LEssaNA, MAGGIO,PACE, PICAR-
Da, PINNA, PONTE, TURCHI
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Al Mill1liSlt,rodell'industria e del commetr~
aia, per sapere se nOin r'itooga opportuno
un suo iÌntervento perchè vengano aocolte
(le richieste avamzate daLle organizzazioni siÌn~

dacali dei lavoratori dipendenti dall'Enell e
dalle ,imprese appalta1Jrici, :dchieslte econo-
miche~norma1Jive collegate al rinnovo del COin~
tmtto dJi lavoro scaduto nell dicembre 1964
e riferentI sii altresì lal rafforzamento dena
effioienza tecnica e funZJional1ità democratica
deU'Ente, richieste che l'Enel ha !respinto
globalmoolte oon irmzionale intransigenza
tanto da costringere la categoria alla deoì~
slicme unMariamoote pl'esa deU'asltensione
dall lavoro per i proslsimi giorni. A s01101o.-
nealJ1e la 'intransigenza dell'Einte si rende no-
to che lo stesso ha r1ÌifÌru1Jatodi concoIìdare
con le organizzaziOini sindacali un piano dd
emergenza per assicurare l'el'ogazione della
energi1a elettrica per i più delicati selrvizi so-
ciali del Paese, quali osrpedaM, scuole (908).

DI PRISCO, PASSONI

Interrogaziani
can richiesta di rispasta scritta

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e dei lavori pubblici, per sapere se, nell'am-
bito delle rispettive competenze, non inten-
dono intervenire in ordine alle seguenti l'i-
vendicazioni giustamente avanzate daUa
Cooperazione ferrarese:

venga accolta la collaborazione offerta
dal Movimento cooperativo il quale si di-
chiara disponibile ad operare per tutto
quanto è da considerarsi utile al fine di
conseguire un moderno, razionale ed econo-
mico completamento della bonifica di com-
petenza dell'Ente Delta Padano;

la cooperazione di lavoro venga invita~
ta a tutte le gare di appalto alle quali può
utilmente partecipare;

vengano indette licitazioni tra soli Enti
cooperativi a norma delle leggi 12 maggio
1904, n. 178, 12 febbraio 1911, n. 278, 8 feb-
braio 1923, n. 422, 21 giugno 1928, n. lR27,
e successive disposizioni, richiamate e rese
attuali dalla circolare del Ministero dei la-
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vori pubblici n. 2872 del 26 ottobre 1964; in
particolare si chiede che il 30 per c~nto del-
le gare di appalto venga riservato a licita-
zione privata tra soli Enti cooperativi;

vengano affidati a trattatÌ\>;a privata al-
le cooperative e loro Consorzi, quei lavori
per i quali problemi di occupazione di ma-
no d'opera o di specializzazione possono
suggerirne l'utilità e l'opportunità.

Tali richieste sono motivate in conside-
razione del fatto:

che esiste una estrema carenza di la-
V'OI1iche acuisce la disoccupazione esisten-
te e incide negativamente sulle aziende coo-
perative le quali impiegano in misura l'i-
dottissima la mano d'opera e le attrezzatu-
re sociali;

che per l'ultimazione della bonifica del-
le Valli del Mezzano e Minori è previsto un
insieme di opere dell'importo di 22 miliar-
di di cui una parte già finanziata;

che i lavoratori, in particolare quelli
delle zone interessate, si sono sempre im-
pegnati per la realizzazione di tali opere:

che le cooperative, oltre ad associare
quei lavoratori e a rappresentarne le aspi~
razioni, dispongono di un potenziale tecni-
co-produttivo in grado di partecipare de-
gnamente all'opera di bonifica di cui si chie-
de il sollecito completo finanziamento;

che la cooperazione, per le sue finalità
sempre perseguite e per il riconoscimen10
che le deriva dal dettato costituzionale,
esercita una funzione sociale di interesse
pubblico (3323).

ROFFI

Ai Ministri dei lavori pubblici e del tu~
rismo e dello spettacolo, per sapere se so~
no a conoscenza delle condizioni della via-
bilità deUa via Aurelia nel tratto compTeso
tra il Valico di 'Ponte S. Luigi e la fnazione
di Latte di Ventimiglia, ove la sede strada~
le, già notevolmente stretta, è continuamen~
te occupata da una interminabile teoria di
autotreni carichi che sostano per le opera-
zioni di sdoganamento, causando pratica-
mente l'impossibilità al transito dei veicoli
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nei due sensi del tronca di strada stessa
can canseguente grave danna ecanomica al-
le già nacrenti attività turistiche ed alber-
ghiere della zana che, perdurandO' tale sta-
ta di case, si vedanO' candannate al falli-
mentO'.

L'interrogante ohiede se nan ravvisinO' la
appartunità di dirottare il traffica pesante
per il Valica di Pante S. Ludavica, ave il
tratta di strada è campletamente disabitata
e circandata da terreni incalti e privi di
qualsiasi attività ecanamica, e dave gli in-
canvenienti sap:ra lamentati nan rechereb-
berO' danna ad alcuna (3324).

ROVERE

Ordine del giorno
~ per le sedute di giovedì 24 giugno 1965

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà
a riunirsi damani, giavedì 24 giugnO', in
due sedute pubbliche, la prima alle are 9,30
e la secanda alle are 17, can il seguente ar-
dine del giarna:

I. Discussiane del disegna di legge:

Ratifica ed esecuziane della Canvenzia-
ne tra l'Italia e la Francia relativa agli uf-
fici a cantralli nazianali abbinati ed ai
contmlli in carsa di viaggia, can Prata-
caHa final,e, oanolusa a Roma 1'11 attobre
1963 (1185) (Approvato dafla Camera dei
deputati).

II. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Disciplina degli interventi per la svi-
luppa del Mezzogiarna (1212) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

lItI. Disoussiane dei disegni di legge:

1. Cancessiane di un cantributa addi-
zianale all'Assaciaziane internazianale per
la sviluppa (Internatianal Development
Assaciatian - IDA) (702).

2. RESTAGNOed altri. ~ Madi'ficaziani e
integraziani alla legge 14 marzO' 1957,
n. 108, cancernente il pagamentO' delle
pensiani e degli altri trattamenti di quie-
scenza al persanale col ani aie militare tra-
sferitasi in Italia in seguita agli eventi
bellici ed impiegata in serviziO' nelle am-
ministraziani della Stata (614).

3. Cancessiane di cantributi all'Opera
per l'assistenza ai prafughi giuliani e dal-
mati (534).

4. Proroga della delega cantenuta nel-
l'articala 26 della legge 26 febbraiO' 1963,
n. 441, per la uni,ficaziane di servizi nel
MinisterO' della sanità (588).

5. Aumenta dei limiti di valare della
campetenza dei pretari e dei canciliatari
e del limite di inappellabilità delle sen-
tenze dei conciliatari (915).

6. Adeguamentadei limiti di campeten-
za per valare dei camandanti di parta
(916).

7. Tutela delle navità vegetali (692).

IV. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

DISEGNO DI LEGGE CaSTITUZIONALE. ~

Madificaziani all'articala 135, alla dispa-
siziane transitaria VII della Castituziane
e alla legge castituzianale 11 marzO' 1953,
n. 1 (201).

V. niscussiane del disegna di legge:

Dispasiziani integrative della legge Il

marzO' 1953, n. 87, sulla castituziane e
sul funzianamenta della Carte costituzia-
naIe (202).

La seduta è talta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO del resoconti parlamentari


